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AVVERTIMENTO I I 
a quello,che da gl Efserciti,del. 
modo; ordine,t) diftribu=. 
rione delle carte 
fecuenti.  » 


Er togliere moltiffimi errori, che inàunedutamen-. 

«LL ‘te fogliono trafcotrere nel rifcriuere quelle carte 
de gl’Efferciti} fpirituali , che s'vfa dare à coloro ; che 
fanno i medefimi Efferciti] : ‘eper sfuggire molte altre 
fcommodità ; è parfo ifpediente mandarle alla ftampa. 
Perloche in effe quelle cofe folaméte ftampaté fi fono ; 
ché fogliono feruire à gl’Effercitanti , lafciando le al- 
tre, che appartengono à chi dà gl’Effercitij, come fi fà 
nelle Annotationi sì generali , come particolari , pro» 
prie di ciafcuna Settimana 5‘& fimili. alt 


Oltre à ciò (conforme alla mente del B. P. N. Igna- 
tio:nel fine del quinto Effercitio ) alla Meditatione_s 
dell’Inferno fifono aggiunte altre trè,cioè,della Mor- 
te; del'Giudîtio, & de’ Danni,che nafcono dal peccato 
mortale . Di più, ilchefi accenna nel cap. 17,del Di- 
rettorio , fi è pofta Ja Meditatione «del Figliuel prodi- 
go, da farfi dopo la confeffione generale: Finalmente, 
acciò non vi mancaffe l’vitimo de’iquattro nouiffimi, 
fiè aggiunta la Contemplatione del'Paradifo , che fi 
mette dopo la Meditàtione dell’Afcenfione di «Chrifto 
in Cielo. Delle qualicinque Meditationi potrà feruir- 
fichi dà gl'Efferciti) , fe.gli piacerà ;&-fe non hauerà 
altre più à propofito &l ine; che fi'pretende . -’ 


I gi 


Nella Prima, & Seconda Meditatione della Seconda 
Sy Settimana, che fono dell’ Incarnatione di Chrifto No - 
seftro Signore, & della Natiuità, dopo i Preludij fifono fr 

a : 1 air 0 
i *meffii Punti delle Medirationi, cauati dall’Euangelio, 
come per materia, &z poi, came per forma di meditare 
ciafcun punto, fi è pofto ciò che nell’ ifteffo luogo fi 
dice del contemplare le Perfone, & leloro Parole, &c. 
il che anchora fi fà nelle feguenti Setrimane,nelle qua- 
li fi aggiunge anco vna carta particolare delle Ripe» 
titioni, & dell’Applicatione de’ fenfi , per maggiore 

commodità. 

Finalmente , il numero, pofto nel fine di ciafcuna 
carta, dimoftra il giorno, nel quale effa fi fuol dare all’ 
Effercitante: Le Lettere poi dell’Alfabeto , che ftanno 
appreflo à’ numeri, è accennano l’ordine da tenerfi l’i- 
fteffo giorno nella diftributione delle medefime carte; 
ò vero moftrano,quante hore fi hà da fpendere intorno 
à ciafcuno Effercitio. Alle Regole de gli Scropoli non 
fi pone numero veruno ; conciofiacofa che non fi poffa 
determinare il tempo , nel quale habbino à feruire, 
e non fia neceffario il darle à quei, che da fcropoli 
moleftati non fono . i 

. Mì accioche fia più facile l’vfo di quefte carte, fi 
mette quì l’Indice di effesil quale verrà anco à moftra- 
re il merodo , co’ quale per l’ordinario fogliono dar- 
fi gl'Effercici] à quei, che gli fanno per wn Mefe in- 
tiero . 
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INDICE DI ni pio i; fat 
che nelle feguenti carte fi contengono. 


A Nnotationi à gl’Effercitij . 1.2 

Ii Principio, ò vero il Fondamento. 1.b 

L’Effame particolare . 1. C 

L'Bffame generale della cofeienza.. 1.d 

Il Modo dell’Effame generale. ne 
Additioni per far meglio gl'Effercitij. 1, f 

Il Primo Effercitio. Mia 2.84 
Il Secondo Effercitio. 2rb 4 
Regole per difcernere i mouimfti dell'anima, 20 gii 
ll Terzo, & il Quarta Effergitio. 2. de. 
Meditatione de’danni, che nafcono dd pm af 
Il Primo modo di orare. 3:a.b 5 
Effercitio della Morte», 3. cd 
Effercitio del Giuditidt” 4.3.b 
Il Quinto Effercitio dell'Inferno. 4. c.d 
Meditatiene del Figliuol prodigo» 4. € 
Contemplatione del Regno di Giesù Chrifto, & a.b 
Il Secondo modo di orare . .cÀ 
Regole vtili per meglio conofcere i fpiriti. De 
Auuertimenti per la Seconda Settimana. SF 
La Meditatione prima dell’Incarnatione, 6.2 


Contemplatione feconda della Natiuità. 6.b 


Ripetitioni,& Applicatione de’Senfi. 6.c.d.8 
Della Purificatione della B.V. 7.2 
Della Fuga in Egitto. 7.b 
Della Salita nel Tempio l’anno 12. 8.a 
Della Vita del Sign. dall’anno 12.fino ‘al 30. 8.b 
Meditatione de’i due Stendardi. 9.2.5 
Meditatione di trè Ordini di Huominiy 9. C 
‘Trè modi di Hunsiltà. 9.d 
Del Battefimo di Chrifto. 10. % 
Della Tentatione di Chrifto, 10. b 


Preludio per l’Elettione,& l’Introduttione. 10. c 
Di trè tempi più opportuni all’Elettione. 10. d 


Bella Vocatione de gl’Apoftoli, 11.8 
Del Sermone di Chrifto fatto nel Monte. so Bi 
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Il Primo modo per far buona Elettione. 
Il Secondo modo per far buona Elettione, 


LYN. 


Del Caminare fopra le acque. 
Della Predicatione nel Tempio, 


Della Suféitatione di Lazaro, 

Del giornò delle Palme. 

Dell’'Emendat. ò Riforma circa lo ftato,&c. 
Regole da offeruarfi nel diftribuire l’Elemof. 13. 


Auuertimenti per la Terza Settimana. 14: 
La Prima contemplatione dell’vitima Cena. 14. 
La sec.delle cofe fatte da Xpo dopo la Cena. 14. 
Ripetitioni,& Applicatione de’ Senfi. 14. 


Della:Prefa di Chrifto,&c. VERO, 15. 
Delle.cofe feguite dopo in Cafa di Caifa, 
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Dell’Aiccufe fatte è Chrifto innanzi à Pilato. 16.8 
Della Condotta di Chrifto ad Herode. 16.b 


Del Ritorno da Herodeà Pilato. .- 17.4 
Della Condannatione; & Crocefiffione. 17. b 


Delli Mifterij fatti in Croce. 18. a 
Del Mifterio della Sepoltura._ 18.b 
Regole per ben moderare il vitto, I7.C 


Ripetitione della Paffione di Giesù Chrifto. r9.a.b.c.d.e 


Auuertimenti per Ja Quarta Settimana. 20.2 
Della Rifurrettione, & Apparitione Prima. . 30.b 

Dell’Apparitione Seconda. 20. C 

Ripetitioni, & Applicatione de’ Senfi, 20. d.e.f 


Dell’Apparitione Tèrza. 21.2 
Dell’Apparitione Quarta, 21.b 


Dell’ Apparitione Quinta. 22.8 
Dell’Apparitione Setta. az. b 


Dell’Apparitione Settima, 23,8 
Dell’Apparitione Ottana, 23.b 


Dell'’Apparitione Nona. 24.2 
Dell’Afcenfione di Chrifto, 24. b 
Contemplatione del Paradifo. 24.C 


Terzo modo di orare. 25.2 
Cotempl. per eccitare in noi l'Am. fpirituale.35. db 
Regole.de’ Scropoli. 
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A Prima Annotatione è , che per quefto nome di 

Eferciti] fpirituali s'intende qualfiuoglia modo 
di effaminarela propria cofcienza: in oltre di medita- 
re, contemplare, & orare con la mente, & conla vo: 
ce: & finalmente di fare qual fi fiano altre operationi 
{piritualis come appreffo fi dirà. Percioche fi come» 
paffeggiare, caminare , & correte fono Effercitij cor- 
porali; così parimente apparecchiaré;e di(porre l’ani- 
ma per toglier via tutte le affettioni difordinate, & do 
po hauerle leuate, cercare, & ritronare la volontà 
d'Iddio in quelche tocca alla maniera del viuer fuo, 
8: intorno alla falute dell’anima; fi chiamano Eflerci- 
ti) fpirituali . 


La Seconda è, che in tutti i feguenti Effercitij fpi- 
rituali, feruendoci noi dell’operationi dell’Intelletto 
quando difcorriamo, & della Volontà quando ci affet 
tionamo ; fi deue auuertire , che nell’operatione pro» 
pria della Volontà, quando con la voce, è con ia men 
te parliamo con Dio N.S. ò co’fuoi Santi; fi ricerca da 
noi riverenza maggiore,che quandoyadoperando l’In- 
telletto , ci fermiamo più tofto circa l'intellicenza» 
delle cofe, 


La Terza è, che marauigliofamente gioua è quello, 
che riceue gl’Effercitij , fe entrando in effi con animo 
grande, & liberale, offerifce al (uo Creatore tutto lo 
ftudio, & voler fuo, accioche di fe, e di tutte le cofe 
fue determini quello, in che più principalmente ei 
poffa feruirgli , conforme al beneplacito di Sua Diui- 
na Maeftà. 


La Quarta è, che a quello, che fà gl’Effercitij della 
prima fettimana, è ifpediente il non fapere che cola 
egl’habbia à fare nella feconda:mà affaticarfi con ogni 
ftudio, per confeguire guel,che per allhora cerca, co- 
me feegli poi non hauefle è ritrouare cofa verunan 
dibuono . 


La Quinta è, che fi dene auuifare quello, che fà gli 
Efferciti] ; che douendofi ogni di , in ogni effercitio 
de’i cinque, che appreflo fi affegnano,fpendere vn’ho- 
ra di tempo; cerchi fempre di ritroware la quiete del- 
l’animo in quefto, che egli fappia più tofto di hauerui 
fpefo più tempo, che meno: percioche è coftume or. 
dinario del Demonio di fare, che il tempo affegnato 
alla Meditatione, ò vero Oratione fi abbreui) . 


La Sefta è, che effendo cofa facile, 8 ageuole,men- 
tre abonda la confolatione, paffar’l’hora intera del- 
la contemplatione: & perlo contrario difficiliffima , 
foprauenendo la defolatione; però fempre fi deue com 
battere, contro la tentatione e defolatione , prolun- 
gando l’Effercitio oltre l’hora determinata , per vin- 
cerla . percioche in quefta guifa, non folo impariamo 
à refiltere all’Auerfario, ma anco à fuperarlo. 


La Settima é, che à quello che è più libero da nego- 
ti, & defidera cauare il maggior frutto fpirituale che 
poffa, fi deuono dare tutti gl’Efferciti], con l’ifteffo or 
dine che vanno:( e cértamente è ifpediente,che fi fcri- 
uino i capi delle cofe , per.non fe ne fcordare . ) nei 
quali, fecondo che più communemente fuccedestanto 
maggior profitto farà nella vita fpirituale, quanto più 
fi fottrarrà da tutti gl’amici, e conofcenti, & da ogni 
follecitudine delle cofe humane: come farebbe il traf- 
ferirfi dalla folita habitatione in qualche cafa,ò came- 
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ra più fegreta, d'onde egli poffa, quando più gli pia- 
cerà, liberamente e fenza faftidio , & fenza effer di- 
fturbato da alcun famigliare, vfcire ad vdire il Matu- 
tino,la Mella, ò il Vefpro. dalquale ritiramento di iuo 
go, tra le altre molte commodità , quefte trè princi- 
palmente ne rifultano. La Prima,che dato bando à 
gl’amici & famigliari,&à i negotij non rettamente or 
dinati al culto d’Iddio » merita appreffo Sua Dinina» 
Maeftà, gratia non mediocre. La Seconda, che per 
fomigliante ritiramento effendo l’Intelletto men di- 
ftratto di prima in diuetfe parti , & tenendo raccolto 
& fiffo il penfiero.invna cofa fola, cioè in vbidire à 
Dio fuo Creatore, & in prouedere alla falute dell’ani- 
ma fua; molto più liberamente, & più fpeditamente fi 
ferue delle forze naturali in cercar quello ; che tan- 
to defidera. La Terza,che quanto più l’anima fi troua 
feparata dall’altre cofe, & folitaria , tanto più atta fi 
rende à cercare, & vnirfi co'] fuo Creatore e Signore: 


à cui in oltre quanto più fi auuicina , tanto meglio fi 
difpone è riceuere i doni della Bontà Diuina. 
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IL MIA IPIO, 


o vero il Fondarzento . 
METIN , 


fa De) Hvomo éftato creato à quefto fine, ac- 

cioche lodi, e riuerifca il fuo Signore» 
Has , &à lui feruendo , finalmente fi 
giul 


Vtte l'altre cofe,che fono foprala terra, fono fta- 
te create per cagione di effo XMuomo, accioche_s 
ii aiutino à confeguire il fine della fua creatione. 


A onde feguita, che bifogna di quelle fernirfi, ò da 
L aquelle aftenerfì tanto » quanto fono di aiuto , ò di 
nocumento per arriuare al fudetto fine. 


P Er lo che dobbiamo ftare indifferenti circa tutte le 
cofe create ( in quanto che fono foggette alla li- 
bertà dell’arbitrio noftro, e non prohibite ) di manie- 
ra che , dal canto noftro, non cerchiamo più lafanità, 
chel’ inférmità; né anteponiamo le ricchezze alla po- 
uertà,!” honore al difprezzo»la vita !unga alla breue, : 
mà conueniente cola è, trà tutte eleggere, e defiderare 
quelle, che ci conducono al fine . 


IN ROMA, Appreffo il Zannetti. 1609. 
Con licenza de' Superiori. 
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A feconda è,che la fera numerati, e paragonati in (@ ) 
P. fieme li punti delle linee ( dellequali la prima / 
fuol” feruire al primo Effame,e la feconda al fecondo ) 
confideri, fe dal primo Effame fino al fecondo;fi fia fat- 
ta qualche emendatione. 
E terza è, che paragoni infieme gli Effami del fe. 

4 condo, & precedente giorno ; confiderando , che 
emendatione egl’habbia fatta. 

A quarta , che comparati infieme gl’Effami di due 
L fettimane » nell’iteffo modo tenga conto , fe fi è 
emendato, ò nò + 

Noltre è da notare, che delle feguéti figure, la prima 
l più lunga dell’alcre,fi affegna per lo primo giorno, 
cioè della Domenica:la fec6da,alquito più breuesal Lu 
nedì,& così dell’altre , efflendo conueniéte,che di dì in 
dì fi fminuifca il numero de’mancamenti. 
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modo, nel quale fpero di più aseuolmente confegiire 
ciò che defidero. Doueauuertirfi deuono quefte lue 
cofe : la Prima , che fe pofto inginocchioni, ò in altro 
qualfiuoglia fito, ottengo quello che defidero ; nonti- 
cerchi più altro: la Seconda , che nelpunto , nel quale 
hauerò trouata la cercata diuotione, deuo fermarmi fen 
za anfietà di paffare innanzi, finche hauerò fodisfa:to 
à me medefimno. 

La Quinta, che finito l’Effercitio,fedendo, ò paffeg» 
giando » per vn quarto di hora in circa , confideri frà 
me sin chemodo mi fia riufcita Ja meditatione, è cone 

emplatione: & fe males ne ricercherò le cagioni cons 
pentimento, & propofito di emendarmi:mà fe farà riu» 
fcita bene; ne ringratiarò Dio,con rifolutione di douer 
tenere il medefimo modo per l’auuenire. 

La Sefta,che io sfugga i penfieri, che recano all’ani- 
mo gaudio, & allegrezza, come è quello della glorio» 
fa Rifurrettione di Chrifto : percioche fimili confide- 
rationi impedifcono il pianto , & dolor de’ miei pec- 
cati, che all’hora fi deue cercare,co’l ridurfi più preto ? f# 
à memoria la Morte, ò "1 Giuditio Finale. : ’ » 

La Settima, che perla medefima cagione io mi priui 
di ogni chiarezza di luce,tenendo le porte , & le fine- 
ftre della camera ferrate per quel tempo, che quiui di- 
moro » eccetto quando foffe bifogno di leggere, ò 
mangiare. 

L’Ottaua , che fopra tutto mi aftenga dal ridere, & 
da parole, che muouono à rifo + 

La Nona, ch'io nonaffifli gl’occhi in alcuno, fe non 
con l’occafione di falutarlo, ò di dirgli, A Dio. 

La Decima, che io aggiunga qualche fodisfattione, 
ò penitenza, la quale fi divide in interiore, & efterio- 
re . L'interiore è vn dolor de’proprij peccati , con fer- 
mo proponimento di guardarfi per l’auuenire, sì day 

«quelli, come da tutti gl’altri. L’efteriore poi è frutto 3) 
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L'’ESSAME GENER 
della Cofcienza_. 


S I fuppone, per quanto l’efperienza c'infegna, che 
tré forti di penfieri fogliono paffare per la mente 
all'uomo: i primi,che nafcono dal proprio mouimen 
to di effo huomo; gl’altri due , che vengono di fuora, 
cioè dalla fuggeftione dello fpirito buono , ò del 
cattiuo + 


Del “‘Penfiero. 


I N due modi fi caua merito dal mal penfiero in ma- 

teria di peccaro mortale » dellaquale quì fi ragio- 
na. Primieramente,quando ci viene fuggerito penfie- 
ro di commettere qualche peccato mortale; mà fi vin- 
ce,cò fargli fubito refiftenza . Secondariamente,quan- 
do cacciata vna, & due volte quefta mala fuggeftione, 
& nondimeno fpeffe volte ritornando; del continuo 
gli fà l’huomo refiftenza, fintanto, che affatto ella fi 
vinca. laqual forte di vittoria auanza molto in meri- 
to la prima. 

Quello poi leggiermente, ò venialmente pecca, ; 
che nel nato pp di peccato mortale alquanto 
dimora», quafi afcoltando 3 ò vero quando il fenfo, 
come di paffaggio , ne fente qualche dilettatione_, , 
ò quando in rintuzzarla fi porta negligentemente_». 
Ma il peccato mortale co’) penfiero,in due modi fi cò 
mette. Primo;quando al penfiero di effo peccato mor 
tale in qualfiuoglia modo fi dà confentimento.Secon 
do , quando quel peccato fi compifce con l’opera ; & 
quelto è più graue del primo per trè cagioni , cioè 
perlo maggior corfo di tempo, perl’atto più inten- 
fo ,& finalmente per l'offela, & danno di più per 
fone > 
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L’ESSAME PARTICOLARE © 
DIC quotidiano,che abbraccia trè tempi . 
f- i, 
re" L primo tempo è quello della mattina , nel 
SPE quale deue l’Huomo, fubito che fi lueglia, 
vi DI È proporre di guardarfi diligentemente,di non 
= 4 incorrere in ‘quel’peccato » ò vitio partico» 
lare, di cui defidera emendarfi. 
I: fecodo è dopo mezzo giorno,nel quale ei deue do- 
mandare à Dio gratia di poterfi ricordare , quante 
volte fia incorfo in quefto peccato,ò delitto particola- 
re,e di guardarfene per l’auuenire : Dipoi faccia il pri- 
mo Effame,dimandando conto all'anima fua del pecca» 
to,ò vitio già detto, & difcorrendo per ciafcuna parte 
paffata del giorno,dall’ hora;che fi leuò , fino alla pre- 
fente,quante voltel’habbia commeffo:e noti tanti pun- 
ti nella prima linea della figura, pofta quì fotto : quali 
cofe fatte,di nuouo faccia propofito di guardarfene.s 
più diligentemente nel rimanente del dì. 
1 Lterzo tempo farà la fera,nel quale dopo l'hora del- 
la cena, fi hà da fare il fecondo Effame, fcorfa pari- 
méte ciafcun’hora paffata dal primo effame fino al pre- 
fente;& allo fteffo modo ricordatofi e numerate lens 
voltesnelle quali hauerà mancato , altrettanti punti fe» 
gnarà nella feconda linea, di figura fomigliante alla fe- 
guente, à ciò preparata . 


Quattro Additioni vtili , per più facilmente , e 
più preSto eftirpare qualfiuoglia pec- 
cato, Ò vito. 


L A prima è,che,quante volte lHuomo hauerà com- 
meffo quella tal’forte di peccato,ò delitto, poftafi 


la mano al petto,fi dolga della cadutazil che far” fi può, 
etiAdio Da preseza di alcri,séza che fe n siii 
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pericolo. d'Idolatria : cofa . che fi deuer 
ne gl'imperfetti, che ne’perfetti. 


Ltre di ciò fi hà da fchifare la parola otiofa, tra 
gl’altri peccati di lingua, quale s'intende effere 
qualfinoglia parola; che nè à chi parla sioua, nè ad 
altri, nè anco con tale intentione fi dice, accioche ape 
g porti vtilità. Come all’incontro, parola otiofa nonfi 
hà da ftimar quella, che appartiene all’vrile, ò dell’ani 
ma propria, è d’altrui, è del corpo, ò veto di qualche 
A cofa;etiandio temporale: è pure per l’intentione di chi 
i parlaCindirizzata à fomigliante effetto, anchorche 
))} alcunoperlidi negorij alieni dal fuo inftituro, come 
À“  vn Religiofo,di guerre, ò di mercantie. Del refto dal 
> parlare ordinato à buon fine ne nafce merito : mì il 
ragionare per mal fine ,ò vanamente , cagiona pec- 
cato. i 


Sono anchora peccati di linguale bugie, i falfi te- 
ftimonij,e le detrattioni: imperoche di altri non fi de» 
4, Le detrarre, némormorare, conciofiacofa che riuela» 
to l'altrui peccato mortale ( quale non è publico) con 
mala intentione, ò con graue danno della fama altrui; 
Mi, ficommette parimente peccato mortale: & riuelan- 

N dofiil veniale; ficommette folamente veniale . In ol- 
< treogni volta che manifeftiamo ilvitio , ò difetto al- 
trui,veniamo infieme à manifeftare il vitio e difetto di 
noi medefimi. Nondimeno quando l’intentione è buo 
na, farà lecito parlare del peccato del proffimo in due 
modi. 

Primo, quando è publico. come di meretrice, ò ve- 
ro condannato in giuditio, è perniciofo, come fareb- 
be divn publico errore, che corrope gl’animi di quei, 
che infieme conuerfano + 
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mente per cercare, & impetrare qualche dono della, 
diuina gratia,che pretendiamo, come farebbe vn'inti- 
ma contritione di cuore delli peccati, & vn'abon- 
danza di lagrime, ò per quelli , ò per le pene & dolori 
della Paffione di Chrifto , è perlarifolutione di qual- 
che dubbio, che ci affligge. 

La Seconda, che quando quello, che fi effercita, non 
troual’affetre, che cerca, come per effempio , il dolo» 
re, ò la confolatione; è ifpediente andar fpeffomutan- 
do maniera del vitto , & delfonno , & altre forti di 
penitenze : di modo che feguitiamo vna penitenza. 
pertrè giorni, & per altri due appreffo, ò anche trò, la 
lafciamo, fecondo che è diuerfi più ò menodi peniten- 
za conuiene pigliare. Oltre ciò, effendo che noi bene 
{pelo lafciamo fomiglianti penitenze per affetto della 
carne,ò per giuditio erroneo,come fe la noitra natural 
copleffione non le poffa fopportare, fenza gran danno 
della fanità: & perlo contrario paffando noi tal volta 
il giufto termine della penitenza; perche confidiamo 
troppo nelle forze delcorpo ; murate,nel modo detto; 
le forti di penitenze;, & prefe , & lalciate vicendeuol- 
mente; il più delle volte auuiene,che il Clementiffimo 
Signore, il quale perfettiffimamente conofcela natura 
noftra, renda à ciafcuno manifefto ciò che à lui fia 
ifpediente. 

LaTerza, che l’Effame particolare fi faccia per.to- 
gliervia le colpe, & negligenze, che occorret foglio» 
no intorno à gl’Eflercitij , & Additioni: Il che anco 
nell’altre tre feguenti Settimane fi hà da offeruare . 
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fteffo fupplitio. Diciamo adunque, che fi hà da ridurre 
in memoria,come gl’Angioli creati da principio in fta- 
to di gratia, mà (ilcheera neceffario alla perfettione 
della beatitudine)non volendo, con la libertà dell’ar- 
bitrio loro,redere al fuo Creatore il douuto honore, & 
obedienza,mà contro di lui infuperbendofi , caderono 
dalla gratia nella malitia,e furono dal cielo precipitati 
nell’Inferno. Confeguentemente bifognarà adoprare. . lì 
il difcorfo dell’intelletto circa quefte cofe più minuta- 

mente» & fermarfià muouere infieme più gagliarda- 

mente gl’affetti della volontà. r* 


I fecondo Punto è s effercitare  l’ifteffe trè potenze | 
intorno al peccaro de’primi Padri(quale chiamare- 
mo il fecondo)riuolgédo per la memoria,quanto lunga 6 
penitenza per quello hanno fatto ? quanta corrottione ì 
è entrata nel genere humano : quante migliaia d'huo. 
mini fonoftati gittati giù nell’Inferno . Cioè,bifogna 
ridurfi in mente , come Adamo effendo ftato fatto del 
loto della terra nel campo Damafceno;e pofto nel Pa- 
radifo terreftre,e di vna delle fue colte formata Eua 3 
effendo ftato loro vietato il mangiare del frutto dell"- 
albero della fcienza del bene,e del male,& hauendone 
effi con tutto ciò mangiato; dopò il peccato fubito fu» 
: rono fcacciati dal Paradifo;e veftiti di pelli d’animali $ 
e fpogliati della giuftitia originale, menarono il rima- 
nente della vita loro in fatiche; e calamità grandiffi- 
me, facendone penitenza. Sopra quefte cofe anco bi- 
fognerà feruirfi del difcorfo dell’Intelletto , e de gl’af- È 
i 
hi 


fetti della volontà, come prima. 


L terzo è,che ci effercitiamo al medefimo moda in- 
torno à qualfiuoglia peccato mortale, e particolare yy li 
(quefto noi lo chiamaremo terzo peceato, acciò fi di- 
ftungua da'i due fopradetti)confiderando,che per vn cal 
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&PE(ercitij . 
SAI 
SY A Prima è,che io dopo d’effere in letto, prima di 
) add ormentarmi, per tanto fpatio di tépo,quanto 


È fi direbbe vn’Aue Maria, penfi all’ hora,nella quale mi 
deuerò leuare, & all’Effercitio, che hauerò da fare. 
i] La Seconda, che fuegliato ch'io fono, fubito cac- 

$ ciati via tutti gl’aleri penfieri,applichi l’animo à quel» 
S lo; che nel primo effercitio delia mezza notte hauerò 
| d: meditare : & che,per maggior vergogna , e confu- 
i fione,mi proponga vn fomigliante effempio.Come fta= 
) rebbevn Soldato alla p refenza del fino Ré,g della cor- 
= te,pienodi roffore, anfio, & confufo, il quale, hauen- 
)3 do primariceuuti da lui moltiffimi , & grandiffimi be- 
neficij, & doni, foffe ftato conuinto di hauer commef- 
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j 
DI fo graue delitto controla Maeftà dell’ifteflo Rè. Nel 
=  fecendo Eflercitio fimilmente, confiderando quanto io 


habbia peccato , m’imaginerò d’efferlegato con cate- 
ne,& di dé uer’effere fubito prefentato nel cofpetto del 
fupremo Giudice,in quella guifa, che vn reo di morte, 
legato cen ceppi di ferro, fuol” effere condotto al Tri- 
bunale. Pieno adunque di quefti, ò di altri fomiglianti 
penfieri , conforme alle cole, che haurò da meditare » 
mi andarò veftendo delle mie vefti. 
La Terza è , che ftando anchora vno ; ò due paffi di- 
fcofto dal luogo , oue douerò fare la RESORT a) per 
tanto tempo, quanto fi potrebbe fcarrere vn Pater No- 
fter, alzata la mente al cielo, confideri il mio Signore 
Gresv come prefente, & che rimira quello, che fono 
per faretà cui con humile gefto deuo fare riuerenza. 
La Quarta è, ch'io cominci la contemplatione,hora 
proftrato in cerra,& inchinatoò fupino giacende;hora 
fedendo , ò tando in piedi , e componendomi in quel 
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| Delle Parole. 


Onle parole anchora in molti modi fi offende_s 

Dio, come nella Beftemmia ; e nel Giuramento. 
percioche non fi deue giurare nè per il Creatore , nè 
per creatura alcuna, fe non quado vi concorrono que- 
fte trè cofe , la Verità, la Neceffità, ela Riuerenza. 
Etla Neceffità fi deue intenderesnon quando fi afferma 
qualfiuoglia verità, mà folamente quando fitratta di 
qualche bene fpirituale, corporale, ò anco temporale 
di non piccola importanza. Riuerenza diciamo,quan 
do chi nominail nome d’Iddio vi fà fopra rifleffione, 
affinche à Dio Creatore, & Signore fia refo il douuto 
honore + : 

Et è da fapere, chequantunque il giuramento te- - 
merariamente, ò vanamente fatto per lo Creatore, fia 
più graue peccato, che fatto perla Creatura ; nondi- 
meno è più difficile giurare lecitamente perla creatu- 
ra, che perlo Creatore, feruate le douute circoftan» 
ze, che habbiamo dette. Primo, per che nel far men» 
tione della creatura con giuramento, non fiamo ecci- 
tatitanto, nè reficosì attenti à giurare con verità, &" % 
neceflità, come nominando il Creatore di tutte le co- 
fe. Secondo, perche à render l'honore è Dio cons 
riverenza, fiamo molto più debolmente moffi co'lmen 
touare la creatura ; chel’ifteffo Dio Creatore. Onde 
il giurar perle creature più fi concede à’perfetti, che 
à’più rozzi, & idioti. percioche i perfetti dal continuo 
vfo della coremplatione, & per l’illuftratione dell’in- 
telletto, confiderano più da vicino, e conofcono , Dio 
effere in qualfiuoglia creatura fecondo l’effenza, pre- 
fenza, e potenza fua. però fono più apparecchiati de 
gl’altrisi quali non fono anchor giunti à tale perfet- 
tione, à rendergli la debita riuerenza nel giuramento. 

«Terzo, perche giurando fpeflo per le creature,farebbe 
peri- 
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metfe, che fi può pigliare principalmente in trè modi. 


9 dell’interiore »cioè qualche catigo delle colpe com- 
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Primo;circa il vitto, tolte via alcune viuide non fo- 
lamente fuperflue, (il che è proprio della temperanza, 
non della penitenza ) mà conuenienti anchora: & 


quanto più fi leua , ranto è meglio ; aunertendo però © 


in tanto di non guaftar la natura, ò grauemente inde- 
bolirla, ò di non incorrere in qualche infermità. Se- 
condo ; circa il modo del fonno, & delletto, lafciate 
da parte,non folo le cofe morbide, 8 delicate, mà an- 
co le altre conuenienti; quante è lecito ; fuor di qual- 
che graue pericolo della vita, ò della fanità : perloche 
non fi deue toglier niente del fonno neceffario, fe non 
fofle per vn poco di tempo , per moderare l’vfanza , fe 
alcuno l’hà, di troppo dormire. Terzo ; circa l'ifteffa 
carne noftra sacciò fenta il dolore, che fe le dì co’l 
portar cilitij, funi , ò catene di ferro; d co’ darfi delle 
battiture , & delle percoffe, è prendere altre forti di 
aufterità . Nondimeno in tutte quelte cofe par più 
efpediente , che fi fenta folamente il dolore nella car- 
ne , & non penetri le offa con pericolo di malattie». 
Peròci feruiremo principalmente de’ fagelli fatti di 
cordicelle minute, che affliggono le parti efteriori,mà 
non tanto l’interiori,che poffino cagionare infermità. 


Deuonfi di più notare queSte cofe intorno 
alla Penitenza. 


A Prima, chela Penitenza efferiore ferne pertrè 
Ly effetti, cioè , perche fi fodisfaccia alquanto peri 
peccati pafiati : perche l’huomo vinca fe ftefflo, fog 
gettando maggiormentela parte inferiore, che fi chia- 
ma fenfualità, alla fuperiore, cioé alla ragione: final- 
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'Oratione preparatoria è quella, con la quale» 

domandiamo gratia dal Signore, che tutte le 

SS noftre forze, & operationi s’indirizzino fin» 
ceramente à fua gloria, & honore . 


L primo preludio è vna certa maniera di comporre 
il luogo;come fe pervia dell’imaginatione vediamo 
l’anima noftra in quefto corpo corrottibilesquafi in vn 
carcere racchiufa , & parimente l’Huomo medefimo, 
che fe ne ftà in quefta valle di miferie bandito trà gl’a- 


nimali bruti. 


P fecondo preludio farà, ch'io domandi vergogna, 

& confufione di me medefimo;confiderando;quan- 
ta moltitudine d’huomini fia fata condannatasetiandio 
per vn folo peccato mortale, & che iostante volte pcec- 
cando, habbi meritato la dannatione. 


L Primo Punto farà,effercitare la memoria , circa il 
primo di tutti i peccati,che fù comeffo da gl’Angio- 
li:adoprado fubito il difcorlo dell’intelletto,& il moui 
mento della volontà,che mi fpinga à confiderare,& in- 
tendere quelle cofes per le quali mi arroffifca je tutto 
mi confonda,facendo comparatione di vn folo peccato 
de gl’Angioli con tanti miei. Donde fi poffa raccoglie. 
re,che efflendo eglino pervnfolo peccato fari condi- 
nati all'Inferno, quanto fpeffo habbi io meritato lo 
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‘Secondo, ogni volta che il peccato occulto di alcu- 
no fi palefa ad vn’altro , per aiuto delquale fi poffa 
quel tale leuar di peccato; purche di quefta cola qual 
che probabile ragione, ò congiettura fi offerifca» 

Si potrebbono mettere fra i peccati della lingua an- 
co i fcherni, le villanie, & altri fimili, &c. 


Dell Opere . 


Lage auanti gl'occhii dieci commandamenti 
d'Iddio, con i Precetti della Chiefa , & gl’Ordini 
impofti da' Maggiori ò Superiori, fi hà da ftimare, che 
tutto quello, che fi opera contro qualfiuoglia di quei 
precetti, è peccato: più leggiero però, ò più graue, fe- 
condo il differente modo di peccare , & fecondo la 
diuerfa difpofitione di quei, che peccano, Ai Com- 
mandamenti poi de’Superiori ftimiamo ridurfi le Bol 
le, ò vero gl’Indulti de’ Pontefici, folite à concederfi e 
promulga:fi,per l’efpugnatione de gl’Infedeli , ò perla 
pace de’ Chriftiani: per le quali fono inuitati i fedeli 
«di Chrifto à confeffarfi, & a riceuere il Santiffimo Sa-g 
cramento dell’Euchariftia. Poiche pecca non leggier- 
mente chiunque ardifce difprezzare, e trafgredire_» 
tanto pie effortationi, & decreti ce’Rettori dellas 
Chiefa . 
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peccato,anchorche vna fola volta commeffo,forfe mol- 
ti fiano ftati cacciati nell’Inferno: & che in oltre quafi 
innumerabili, per più pochi, e più leggieri peccati de’ 
miei,forfe fiano cruciati nelle pene eterne. Per lo che 
bifognerà ridurfi alla mente, quanta fia la grauezza, e 
malignità del peccato s che ‘offende Dio Creatore , è 
Signoredi tutte le cofe . Deuefi ‘anco difcorrere, che 
giuftamente al peccato mortale fi dia fupplitio eterno, 
per effer’ commeffo contra l’infinita bontà d’Iddio'. 
Finalmente s'hanno da fuegliar' gl’affetti, come già i 
è detto. 


Il Colloquio fi farà, imaginandomi d’hauere-alla 
mia prefenza GIESV Chrifto ; pofto in Croce. 
Cercarò adunque frà me la cagione, perche effo Crea- 
tore infinito fi fia degnato farfi creatura , e dall’eterna 
vita venire alla morte temporale, per li miei peccati. 
Riprenderò in oltre me fteffo, ricercando sche cofa 
degna di memoria io habbi fin quì fatto per Chrifto 3 
e che cofa farò io mai, ò debbia fare? Etrifguardando 
in lui così confitto in Croce, gli dirò quelle cofe, 
chela mente, e l’affetto mi fuggerirà . Alla fine fi dica 
il Pater nofter + 
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L’Oratione Preparatoria l’ifteffa che di fopra. 


I L Primo Preludio richiede la medefima compofi- 


tione di luogo;che nella precedente meditatiore. 


11 Secondo fi farà, domandando ciò,che quì cerchia» 
mo, cioè dolore intenfo de’ peccati, & abondante»s 


pianto . 

L Primo pito fia vn’difcorfo, co'] quale fi riducono 
I alla memoria li peccati di tutta la vita,fcorrédo per 
ordine, & effaminando gl’anni, & ciafcuno fpatio del 
tempo paffato. Nel che veniamo aiutati intrè maniere, 
cioè confiderando i luoghi della noftra habitatione, li 
modi delia conuerfatione,e le forti diverfe de gl’offiti), 
ò negoti} che habbiamo maneggiati. 


Il Secondo è , ponderare i peccati fteffi : quanta fia 
la bruttezza s e malitia di ciafcun’ di loro » di natura, 
fua, ancorche non foffero prohibiti. 


Il Terzo è,confiderare me fteffo,Chi,& Quale io mi 
fiasaggiuntiui effempi,che mi muouino à maggior’ di- 
fprezzo di me medefimo; come farebbe, fe io vada me- 
co fteffo confiderando, quanto picciolo io fia, compa- 
rato à tutti gl'huomini pofti infieme : dipoi , che cofa 
fia tutta la moltitudine de’ Mortali ; fe fi paragoni con 
tutti gl’Angioli, e Beati. Doppo quefto fi deue podera- 
re,che cofa finalmente fia tutto cià,che è creato, rifpet- 
to all’ifteffo Dio Creatore. Horche cofa poffo effere 
io folo Huomicciuolo ? In vItimo rifguarderò la core 
rottione di tutto me fteffo, la malitia dell'anima, & la 
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I L Primo Punto è,che fi hanno à render’gratie à No- 
{tro Signore Iddio per li benefitij riceuuti. 


I Secondo,che dobbiamo domandar’ gratia per co- 
nofcere s & cacciare 1 peccati. 


L Terzo. Domandar conto all'anima noftra de i 

peccati.comineffi in quel’ giorno ,.inueltigandoli 
dal tempo,che ci fiamo leuati, hora per hora : effami- 
nandoci prima circa i Penfieri, dipoi circa.le Parole, & 
Opere;co l’ifteffo ordine,che fi è detto nell’Efame par- 
ticolare . 


L Quarto. Domandar'perdono de’peccati. 


Gratia: € dopo tutte quefte cofe già dettesrecitare 


I L Quinto. Proporre di emendarfi con la Diuina_, 
l’Oratione Dominicale, Pater Nofter. 
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poftema,dalla quale tanta marcia di peccati,e tanta pe- 
fte di viti) fia fcaturita.. 


Il Quarto è, penfare,che cofa fia Dio , ilquale hò in 
tal’maniera offefo,raccolte, & paragonate le perfettio- 
ni attribuite è Dio,come proprie , con gl'oppofti miei 
vitii,e difettiscioè comparando la fua fomma Potenza, 
Sapienza,Bontà,e Giuftitia,con la mia eftrema Debo- 
lezza , Ignoranza, Malitia, & Iniquità . 


\N_S 


Il Quinto , prorompere in efclamatione per vnao 
commotione grande di affetto, marauigliandomi mol- 
to,come tutte le Creature (difcorrédo per ciafcuna di 
effe ) tanto tempo m’habbino foitenuto, e fin'hora fer- 
bato viuo : come gl’Angeli , che portano la fpada della 
Diuina giuftitia, m’habbino con buon animo foppor+ 
tato,cuftodito,& di più aiutato con i loro fauori:come 
per me habbino interceduto i Santi : come il Cielo, il 
Sole,la Luna;e l'altre Stelle,gl’Elementi, e tutte le forti 
] di Animali, & le Piante della terra;in vece di debita 
vendetta, mi habbino feruito:& in che modo finalmen= 
te non m’habbia inghiottito la terra, aprendofi, e fpa- 
lancando mille Inferni, ne’quali haueffi à pagare Pe- 
ne fempiterne , 
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% All’vitimo ff douerà finire queta Meditatione co’l 
©) Colloquio,effaltando l'infinita Mifericordia di Dio, e 
a ringratiandola quanto potrò,che mi habbia proliigato 
Ss la vita fino è quefto giorno. Onde fatto propofito di 
}} emendarmi per l’auuenire, recitarò vng volta il Pater 
) Nofter. 
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per difterzere 1 monirienti dell’asimano 
cagionati da diwerfi [pivisi, a finche fè 


accettino folamente i buoni, 


i cattiui fi fcaccino 


ese 


APrima regola. A.coloro, iquali ageuolméte peccano 
nortalmente,& aggiungono peccato à peccato; il no- 
ftro Nimico fuole ; per l’ordinario, rapprefentare ‘alletta- 
menti di carne , e diletti de’ fenfi , acciò li tenga pieni di 
peccati,e fempre accrefca il cumulo . Al contrario lo fpi- 
rito buono punge del cotinuo la loro cofcienza, e cò l’offi 
tio della finderefi,e della ragione, gli ritrahe dal peccare. 
<F AScconda. Ne gl’altri huomini,che follecitamente_» 
procurano di nettarfi da’vitij,e peccati,e di giorno in 
giorno vano di bene in meglio nello ftudio del feruitio di. 
uino ; lo fpirito maligno mette moleftie, fcropoli , triftez- 
ze,ragioni falfe, & altre fomigliati perturbationi, con le 
quali impedifca quel profitto . Mà per lo contrario è cola 
ropria,& vfata dello fpirito buono è coloro,che operano 
teri aggiungere animo, e forze ; confolare, muouere la- 
grime di diuotione, illuminare la mente, & arrecare tran» 
quillità, togliendo tutti gl'impedimenti, acciò più fpedita, 
& vigorofamente, vadino innanzi nel bene operare . 
A Terza. Allhora propriamente fi oa effere con» 
folatione Dpirieuate » quado per vn’certo interno mo- 
uimento viene l’anima ad infiammarfi nell'amore del fio 
Creatore,nè già può amare creauira veruna, fe non in lui.. 
Quido anchora fi fpargono lagrime; che provocano quell” 


‘amore, ò nafchino da dolore de’peccati, ò da meditatione 


della Paffione di Chrifto,ò da altra qualfiuoglia caufa,rete 
tamente ordinata in rinerenza, c honore d’Iddio.Finalmen 
te può anco chiamarfi confolatione qualfinoglia accrefci» 
mento di Fede,di Speranza , & di Carità. di più ogni alle» 
grezza,che chiama e tira l’anima alla meditatione delle _a 
cofe celefti , allo ftudio della falute , ad hauer? quiete, & 
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pace, nel fuo Creatore, & Signore». 

A Quarta . Per lo cotrario denefi chiamare fpirituale 
L defolatione qualfiuoglia ofcurità dell’anima,turbatio È 
ne , inftigatione à cofe baffe ò terrene;,finalmente ogni in- 

uietudine,&z agitatione,ò vero tentatione;che tira in diffi 

enza della falute,fcacciando la fperanza,& la carità,don | 
de l’anima fi fente contriftare, intiepidire,diuenire tarda e 

igra, & quafi venire in difperatione della clemenza dell” 
ifteffo Iddio,fiuo Creatore. perche fi come alla cofolatione 
fi oppone la defolatione, così anco i penfieri,che dall’vna, 
& dall’altra nafcono, fono tra fe totalmente contrari) . 

A Quinta. Nel tempo della defolatione non s'ha à de- 
LE, liberare,ò innouare cofa alcuna, intorno al proponi- 
mento dell'animo, ò allo ftato della vita, mà fi dee Mtar*fal 

“ do , 8 coftante ne’ propofiti , & determinationi fatte, nel 
giorno precedéte, ò nel tépo della precedente cofolatione. 
percioche fi come metre altri fi gode di quella confolatio- 

di ne,che dicémo,non è guidato, & retto dal fuo proprio mo 
NO uimento, mà dall’iftinto dello fpirito buono ; così mentre 

| ftà in defolatione,è moffo , & agitato dallo fpirito malo ; 
per inftigatione del quale non fi conclude mai niente bene ft 

A Sefta. Se bene l’huomo, mentre è. in defolatione, nò 

deue mutare i fuoi primi propofiti,giouerà nondime- 
no prouedere, & accrefcere quelle cofe, che direttamente 
tendono cétro l’affalto della defolatione, come fono il fer 
marfi più nell’oratione, & nella meditatione ; con effami- 
nar’fe fteffo, &.il prendere à fare qualche penitenza. 

A Settima. Mentre fiamo aggrauati dalla defolatione 

fi deue penfare , che noi fra. tanto fiamo? lafciati dal 
Signore à noi medefimi,per proua, acciò con le forze natu 
nali anchora, facciamo refiftenza à gl’affalti del noftro ni- 
mico: il che fenza dubbio pofliamo fare mentre ci affifte 
del continouo l’aiuto divino, benche all’hora non fi fenta, 
per hauer'il Signore fottratto quel primo feruore della, 
carità,lafciandoci però la gratia fofficiente per bene ope- 
rare, & per confeguire la falute . 
i; . Al’huomo combattuto dalla tentatione gio” 
i, ua marauigliofamente lo ftudio di conferuare la pa- 
tienza, come quella , che propriamente fi oppone , &z per 
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diametro refifte è fomiglianti trauagli. Deuefi anchora ri» 
chiamare in noi la fperanza, & il penfiero della: confola- 
tione,che in breue è per venirci: maffimamente fe col mez 
zo de’fanti sforzi, notati nella ‘fefta regola ; fi romperà 
l’impeto della defolatione . i 
A Nona. Trè fono le caufe principali della defolatio» 
ne: la Prima è,che per la noftra tiepidezza &accidia 
ne gli tudij,ò effercitij fpirituali,meritamente fiamo priui 
della diuina confolatione . La Seconda , acciò fiamo pro- 
mati quali noi fiamo;, & come c'impieghiamo nel feruitio; 
& honor d’Iddio, fenza lo ftipendio di tante confolationi, 
e doni fpirituali. La Terza,acciò fiamo à pieno certificati, 
che non è cofa delle noftre forze,ò acquiftare,ò ritenere il 
feruore della diuotione.la vehemenza dell’amore,l’abbon 
danza delle lagrime, ò qualfivoglia altra interna confola- 
tione: mà che tutte quefte cofe fono doni gratiofi d’Iddio, 
i quali fe attribuimo è noi fteffi,come propri] , facilmente 
incorreremo nel peccato della fuperbia , e della vanaglo- 
ria, non fenza graue pericolo della falute . 
A Decima.Deue l’huomo;che gode della confolatione 
fpirituale, antiuedere in che modo fi potrà portarè, 
facedofegli poi incontro la defolatione;acciò infin’d’allho 
ra apparecchi per tempo gagliardezza, & vigore di ani- 
mo,per reprimere l’impeto di cfla . 
*Vadecima. Egli medefimo, quando foprabbonda la 
Tr confolatione, humili} fe fteffo,& quanto può fi auut- 


lifca,confiderando tra fe quanto debole, & quato da poco 
fi conofcerà effere,quando Paffalirà la defolatione, fe non . 
vien’prefto folleuato con l’aiuto della gratia,e confolatio- 
ne diuina . Al contrario a è trauagliato dalla de- 


folatione ; deue ftimare di potere moltiffimo con la gratia 
d’Iddio , & che facilmente fuperarà tutti 1 fuoi auerfari) , 
p° . p . x , . 

purche riponga la fua fperanza nella virtù d’Iddio, & con 
quella conforti l’animo fuo . 

A Duodecima.L’Inimico noftro rapprefenta la natura, 

8 coftume d’vna donna; per quanto tocca alla debo- 

lezza delle forze,& all’oftinatione dell'animo: imperòche 

fi come la donna contraftando co°l marito,fe vedrà, che_s 

quefto con volto ardito e coftante;gli faccia refiltenza; fu- 

bito 


bito fi perde d’animo,e volta le fpalle: mà fe fi accorgerà, 
ch'egli fia paurofo e codardo,fi leua in fupremo orgoglio, 
& ferocemente lo affale. Così il Demonio fuole reftare_» 
abbandonato d'animo , e di forze;ogni volta che vede , lo 
fpirituale cembattente, con cuore intrepido, & con ardita 
fiore refiftere alle tentationi:mà fe egli pauéta al foftener® 
“de i primi incontri,&z quafi fi perde d’animo , allhora non 
vi è fopra la terra beftia neffuna più fiera , più arrabbiata, 
. & più pertinace di quello inimico, contra l'huomo, per a- 
dempire,con noftra rowina,il defiderio della fua maligna 
& oftinata mente. 
A Terzadecima. Lo fteffo nimico noftro feguita il co- 
. ftume di vn’amante fcelerato e peruerfo, il quale vo- 
lendo fedurre vna donzella ; figlia i arenti honorati , è 
vero la moglie di alcun’huomo da bene, fommamente 
procura , che le parole, & via fuoi ftiano celati, nè 
B) vi è cofa che più tema, & più gli difpiaccia , che fe la don- 
zella al fuo padre, ò la moglie al marito gli manifefti : fa- 
pendo bene, che in quefto modo riufciranno affatto vani i 
defideri),& sforzi fuoi . Allo fteffo modo il Diauolo mette 
ogni fua forza,acciòche l’anima,ch’egli defidera inganna» 
re,& Foniaae opa fecrete le fraudoléti fue esi » 
& fopramodo fi sdegna,& grauiffimamente è tormentato, 
fe al Confeffore,ò ad altra perfona fpirituale fono fcoper- 
te le fue trame,fapendo che in quefta maniera vanno affat- 
to per terra. 
ir Decimaquarta.Suole anchora l’auerfario imitare vn 
Capitano di guerra,che defiderofo di efpugnare,e fac 
cheggiare l’affediata fortezza, fpiato prima la natura & 
guarnitione del luogo,affalta la parte più debole: così ap- 
unto egli gira attorno all’anima,& aftutamente và inue- 
Misando di quali prefidi) di virtà,cioè morali, ò theologa- 
li,ella ffa:fornita, ò fproueduta : & appreffate tutte le fi 
machine, da quella parte principalmente, con furia ci affal 
ta, & fpera di rowinarci, laquale egli hà conofciuto effere 
in noi meno dell’altre fortificata,& meno guardata . 
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Dare l’Oratione preparatoria, & i due Preludij,fi 
doueranno ripetere i precedeti due Effercitij,no- 
tando i punti,ò luoghi,ne’quali haueremo fentito mag- 
gior’ cololatione,defolatione,ò qualfiuoglia altro fpi- 
rituale affetto; & in quelli più àlungo,& più dilizente- 
mente bifognarà trattenerfi. Poi,occorrédoci qualche 
mouiméto fpirituale,verremo àitrè feguéti Colloquij. 
L Primo Colloquio fi fà alla madre di Chrifto,no- 
ftra Sign. pregadola,che fi degni d’intereedere ap- 
preffo il fuo figliuolo,& impetrarci la gratia,à noi per 
trè cofe neceflaria. Primieramente,acciò habbiamo vn' 
interna cognitione,e deteftatione de’noftri peccati:Se- 
condariamente,accioche riconofcendo, & abhorrendo 
il peruerfo ordine delle opere noftre, correggendolo, 
ordiniamo noi medefimi rettamente,fecondo Il diuino 
volere: Terzo,acciò conofciuta,& condannata la mal» 
uagità del mondo,dalle cofe modane,& vane ci ritiria- 
mo. Copite quefte cofe,fi reciti vna volta’ Aue Maria. 
Il Secondo Colloquio fimilmente fi faccia à Chrifto 
Signore,& Mediatore noftro,acciò c’'impetri l’ifteffes 
cofe dall’Eterno Padre , foggiungendo nel fine l’ora» 
tione, che feguita. 
Nima di Chrifto fantificatemi:Corpo di Chri- 
A fto faluatemi :Sangue di Chrifto inebriatemi: 
Acqua del lato di Chrifto lauatemi : Paffione di 
Chrifto confortatemi: O buon’Gresv effauditemi: 
dentro le voftre piaghe nafcondetemi : non per- 
mettete che io fia feparato da voi: difendetemi dal 
maligno Nimico : nell’hora della mia morte chia- 
matemi,&" commandate, ch'io venga à voi , acciò 
co’ voftri Santi vi lodi ne i fecoli de’fecoli. Amen. 
Il Terzo , con l’ifteffo ordine , fi hà da fare è Dio Pa- 
dre,accioche ci doni quelle trè gratie,& nel fine fi deue 
dire vna volta il Pater Nofter. 
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ILSVARTO ESSERCITIO 
fi} fa dalla ripetitione del Terzo. 
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Ettefi tal'ripetitionescome vna certa tuminatio- 

ne delle cofe, che hò meditato ne° precedenti 
Effercitij,acciò, per la continua memoria di quelli, più 
facilmente difcorra l'intelletto; fenza diftrattione. 


Doueranno anchora aggiungerfi i medefimi trè 
Colloqui). 
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DIO MEDITATIONE DE DANNI; 
©) che vengono dal peccato mortale. 


L’Oratione preparatoria quella di fempre. 


L Primo Preludio farà, porfi auanti gl’occhi il co- 
paftioneuole fpettacolo di vn’huomo, nel quale 
dalla pianta de’ piedi fino alla cima del capo,non fia fa- 
nità; mà ferite, liuidori, & gonfiature . 
Il Secondo farà; chiedere gratia da Dio, che, confi- 
derata intimamente la conditione del peccatore , & i, 
«danni dél peccato mortale; con fommo ftudio lo fug- 
.Q1AMO + 
-“W L Primo Punto farà, confiderare che,per lo pecca- 
to mortale, l'intelletto dell’huomo fi acciecaslae 
ragione vien'foggettata al fenfo : la volontà fi aliena 
dalle cofe diuine,cò faftidio delle cofe fpirituali:le po 
téze naturali fi peruertono: i fenfi dati in preda de’pia 
ceri,& diletti fi guaftano: il corpo tal’hora stempie di 
malattie; e tutto l’huomo vien’priuato dell’amicitia » 
della gratia, & de gl’aiuti fpetiali d’Iddio , & di tutti 
gl’ornamenti delle virtù, de’quali era arricchito,come 
figliuolo d'Iddio:onde in lui non rimane altro, che vna 
horrenda confufione , &vn' mondezzaro di loto : & 
così fatto nimico d’Iddio, & fcacciato dalla fua pater- 
nacura, &adottione di figliuolo , ingiuftamente , & 
come ladro, fi ferue , & fi gode della terra, dell’acqua, 
&: di tutte l’altre‘creature . 

Il Secondo farà ; confiderare, che per lo peccato ri- 
mane.la finderefi, & wn° certo ftimolo di cofcienza, che 
continuamente tormenta , & crucia tutto l’huomo » 
percioche il verme del peccatore non muore in eter- 
no , & però à guifa di mare, che bolle , mai fi quieta , 
mà da continue procelle di tentationi qua, & là agira- 


to s & ferito da acutiffime punture; come vn'altro,fi- Gg 
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gliuol’ prodigo » fi riduce alla falla de’ porci : & defî- 
derofo di poter” empire il fuo ventre del loro cibo , fi 
muore di fame, per mancamento di cofe fpirituali, 
Laonde;ogni dì più, & più ftretto da legami de’pecca- 
ti, apparecchiato finalmente perlo camino dell’abiffo, 
co’lfuo fteffo pefo rouina precipitofamente nelbara- 
tro dell’inferno. 

Il Terzo farà, fare rifleffione , che l’huomo quando 
pecca , fi pone , per così dire, fotto i piedî le ferite di 
Chrifto Noftro Signore » & il fuo fangue ; la Croce, la 
morte, e tutti i meriti fuoi : & quello, che accrefce la . 
colpa,alla prefenza, & nel cofpetto del medefimo Dios * 
& feruendofi male dell’aiuto diuino , del quale hà ‘di. 
bifogno per ciafcuna operatione , & del corpo, &. 
dell’anima; cangia in nimichi dardi i benefiti},& i doni 
del Donatore. Contrifta poi, quato è dal canto fuo,& 
priua di gloria accidétale l’ifteffa Vergine Santiffima, 
gl’Angeli,e tutti Beati; & finalmente,co’! malo effem- 
pio,porge occafione à moltiffimi huomini di peccare. 

Il Quarto finalmente farà , ponderare , che l'’huomo 
per lo peccato mortale, non folamente con l’opera,mà 
etiandio co’l folo confentimento confummato, fi gene- 
ra morte eterna, onde & perde la gloria eterna &re- 
fta priuo della ragione, che haueua è quella fempiter- 
na vita: &in quetta guifa fcacciatodal'Iegno de’ Bea- 
ti, fpogliato l’infelice dell’amor’ d’Iddio,che è fomma 
felicità dell’huomo, & fonte di ogni bene, è deftinato.. 

. alle.fiamme eterne dell’inferno, & dato à feruitù infa- 
me» & duriffima tirannia del Demonio, dalla quale_s 
mai più,nè pér poter’fuo, nè di huomo, nè di Angelo, 
fi potrà liberare . 4... cis, 

> Si! terminarà la contemplatione con vno,ò più col- 
loqui), recitando alla fine il'Parer'inofter. . . 
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I primo mado di orare fi deue prendere dalla confi- 
deratione de’i dieci commandamenti, de'fette pec- 
cati mortali,delle trè potenze dell’anima;& de? cinque 
fentimenti del corpo. Onde non tanto hà forma di 
oratione , quanto di vn certo effercitio fpirituale , per 
lo quale & l’anima è aiutata, & l’oratione fi rende più 
accetta è Dio, 

Prima adunque di orare in quefto modo ; conforme 
à quello, che corrifponde alla terza additione, federò, 
ò paffeggiarò vn poco , fecondo che vedrò giouare alla 
quiete dell’anima,andando frà me fteffo penfanda, do- 
ue hò da andare , & che cofa hò da fare . E quefta me- 
defima forte di additione fi hà da mettere innanzi è 
tutti gl’altri modi di orare . 

L’Oratione preparatoria contenga la dimanda della 
gratia, acciò mi fi dia è conofcere tutto quello, in che 
hauerò mancato contro icommandamenti del decalo- 
go, & di emendarmi per l’auvenire,conofcendogli più 
effartamente,& offeruandogli con più cautela del foli- 
to,come fi conuiene, è gloria d’Iddio, e falute mia. 
P Rimieramente adunque effaminarò per ordine cia- 

fcun’ Commandamento, attendendo, in che modo 
l'habbia ofleruato; ò trafgredito : & de’i delitti che mi 
verranno in memoria , chiederò perdono ; recitando 
vna volta il Pater Nofter. 

In efaminar'poiciafcun’precetto,baftarà fpenderui 
tantò tempo , per quanto fi potrebbe dire tré volte il 
Pater Nofter: aunertédo però,che intorno à quel’ pre- 
cetto, nel quale ci nccorreffe mancare più di rado , do- 
uriamo fermarci meno: mà tàto più in quello,nel qua- 
le,per la confuetudine,più fpeffo haneremo macato.Et 
l'ifteffo fi douerà offeruare intorno a’peccati mortali. 
Compito ildifcorfo diciafcua’ precetto, doppo ha- 
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uere accufato me fleffo, & hauer® domandato gratia di 
cultodirgli con più vigilanza per l’auuenire, dirizzerò 
il Colloquio à Dio,fecondo che la cofa lo richiederà. 


( Econdariamente , il medefimo modo di orare terre» 
+3 mo intorno alli Peccati Mortali,doppo l’additione, 
& l’oratione preparatoria, come habbiamo fatto ne' 
precetti; percioche nell’vno; & nell'altro non occorre 
varietà alcuna; fe non quanto tocca alla materia,con» 


il medefimo ordine,facendo l’additione;l’oratione pre- 
paratoria, l’effame di ciafcuua di effe,con il Colloquio 
alfine: i 

Quarto . Intorno alli cinque Sentimenti «del corpo 
non fi mutarà cofa veruna , fuorche la materia. Doue 
fi hà da notare, che fe alcuno defidera imitar’ Chrifto 
nell’vfo de’fuoi fentimenti;deue fopra quefto raccom- 
mandarfi è Dio nell’ oratione preparatoria , & fatto 
l’effame fopra ciafcuno fentimento » dirà il Pater No- 
fter. Mà fe defiderafimilmente imitare la B.V.Maria, fi 
raccommandi à lei,che ciò gl’impetri dal figliuolo, re- 
citando al medefimo modo , doppo l’eflame.di ciafcun 
fentimento,l’Aue Maria. 
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L’Oratione preparatoria al folito. 
L Primo Preludio è; che'con quella più gagliarda 
appréfionesch’io poffo,m’imagini di giacere in let 
to,abbidonato da medici,fenza niunafperanza di vita. 

Il Secondo è , domandare à Dio gratia di fentire» 
adeffo le incommodità della morte, per emendare in 
meglio la vita, & i coftumi, in quella maniera ; che 
allhora vorrei fopra tutto hauer' fatto . 

"L Primo Punto è, cofiderare,che la morte è vna per- 

petua priuatione di quefta vita,del padre, della ma- 
dre, de i parenti,de gl’amici,e di tutte le cofe, sì dilet- 
teuoli scome vtili,che più di tutte l'altre fi amano , 
fenza niuna fperanza di riuederle mai più in quefta vi- 
ta. L’Huomo; dice Giob,quando farà morto, fpoglia» 
to, e confumato; dimmi di gratia doue è ? 

Il Secondo è,confiderare la certezza della morte,la- 
quale fi raccoglie. 1.Dalla fteffa natura corrottibile de 
gl’huomini,dal cobattimento interiore delle qualità,& 
humori còtrarij,dallo ftéperamento efteriore dell’aria. 
2.Dal comandameco d'Iddio: Determinato è,dice Apo 
ftolo,à tutti gl'huomini,vna volta morire. 3.Dalla pe- 
na del peccato: Per vn’huomo,dice il medefimo Apo- 
ftolo,entrò il peccato in quefto mondo, & per lo pec» 
cato la morte. 4.Dall’ifperienza di quanti fono prece 
duti,dal principio del mondo, infino à quelto tempo s 
quantunque fiano ftati fegnalati in fantità,in dottrina, 
in ricchezze, &c. 

Il Terzo è, effaminare l'incertezza della morte, per 
ragione dell'età , dell’hora , delluogo , della forte di 
morte, dello ftato ò di gratia, ò di dannatione , nel 
quale farà l’huomo. Quanti penfi tu,che in queft’hora 
ifteffa morendo, douranno effer’puniti con pene eter- 
ne? & fe tu medefimo hora doueffi morire, che crede- 
refti che farebbe di te? Pefa bene quei detti del Signo- 
re. Vegliate , perche nò fapete è qual’hora il Signore 
voftro fia per venire, &c. State apparrecchiati,perche 
non fapete à qual’hora il Figliuolo dell’Huomo fia 
per venire. 


11 Quarto è, confiderare le cofe, che fono per acca- 
dere alcorpo., così innanzi, come doppo la morte , 
pèrche prima foprauerrà vn’dolore incomparabile» 
per lalunghezza, & grauità della malattia , & per la 
partenza dell’anima, che poco dopo è per feguire . 
2. L’infenfibilità,&il venir’àmeno di tutti fentimenti. 
3. L'horrore di vn'puzzolentiffimo fepolchro, rappre- 
fentaro à gl’occhi della mente, nel quale il corpo,man 
dato via da’più cari , fi hà da porre, per effer’cibo de i 
vermi , acciochescon Îa fua putredine, & corrotione, 
non noccia al mondo, ll che fapeua il S.Giob,quando 
diceua. Alla puttedine diffi, tu fei il mio padre, ma- 
dre mia, & forella mia à i vermi. 

Il Quirto è, confiderare le cofe, che deuono auue- 
nire all'anima, fimilmente innanzi, & dopo la morte . 
1. Sarà trauagliata dal dolore per i malicommefti, & 
peri beni lafciati,& per le cofe più care, che in breue 
hà da lafciare. 2. Dal timore del giuditio particolare, 
che le foprafta, confiderata la Siadtiara del fommo Giu 
dice , & il rigore del giuditio eftremo vniuerfaleo + 
3. Dall’anfietà | per che non faprà fe anchora fia ini 
quefta, ò in quell'altra vita, & confeguentemente fe 
vi fia anchor’luogo di pentimento . 4. Dall’ignoranza 
delle cofe, 8 del modo di fare dell’altra vita. 5. Per 
l’apprenfione del luogo tenebrofo » alquale condurrà 
la morte, priuando l’huomo di quefta luce, come dice 
Dauid. Mi hanno pofto in vn’carcere di fotto terra;in 
luoghi tenebrofi,&c, per lequali cagioni la fola me- 
moria della morte pare amara ; & l’vitima delle cofe 
terribili. 6. Subito, partendo l’anima da quefta vita s 
ftupirà per la nouità delle cofe. 7. Verrà fopra lei vn” 
grandiffimo horrore, per la vita dell’Inferno,& dellî 
Demoni), che Baranno rimprouerandole, fecondo che 
dice Efaia. Ti farà venire incontro i Giganti, 8, $arà 
aggrauata da difperatione, perche non vedrà fcapo,nè 
rimedio alcuno al fuò male. Il Peccatore vedrà ; dice 
Dauid, &c. fremerà cofuoi denti, & verrà meno. 

Il Colloquio nel fine,fecodo che fuggerirà l’affetto. 
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 ESSERCITIO DEL GIVDITIO. ca 


L’Oratione preparatoria al folito . 


L primo Preludio, imaginarmi di vedere la valle 
di Giofafat, appreffo il monte Oliueto, 

Il Secondo Preludio è domandar’gratia di conofce- 
re la giuftitia del Giudice fupremo , acciò di quì con- 
cepifca dolore, & odio de’ peccati , con fermo propo- 
fito di non li commetter’più . 


L Primo Punto. Il giuditio è vna inenitabile fen- 
teza da darfi legitimaméte da Gresv Chrifto,giuftif 
fimo Giudice,contro tutti i cattiui, acciò fiano puniti, 
& in fauor’di tutti i buoni , acciò fiano premiati ; cone 
forme alli meriti, ò demeriti di ciafcuno + 
Il Secondo. Precederanno al giuditio fegni nel cie- 
lo, ne gl’elementi, & ne gl’huomini, i quali diuerran- 
no aridi & fecchi, per lo timore, & per l’efpettatione 
di quelle cofe, che faranno per foprauenire : & haue- 
ranno diuerfî pareri intorno alli coftumi, & alla dot- 
trina, perla venuta di Antichrifto , ilquale con ogni 
diligenza è per operare, che, fe poffibil’fia, s'induchi- 
no inerrore anco gl'eletti.Seguirà appreffo l’incendio 
inafpettato del fuoco,terribile,.che nò perdona à neffu 
no,efficace,che tutte le cofe diftrugge;percioche, come 
dice S.Pietro,Tutte le cofe co’ fuoco fi hino à disfare. 
Il Terzo Punto.1.rifufcitaranno tutti gl’huomini,da 
ogni parte del mondo, al commandamento, & alla 
voce dell’Archangelo,& alla tromba d’Iddio ; laquale 
f èàS$.Girolamo; è che mangiafle, ò che beueffe, pareua 
; di vdir’fonare quelle horribili parole. Leuateui sù è 
morti, venite al giuditio . 2. Si congregaranno tutt’i 
buoni, e turt’i mali nella valle di Giofafat. 3. Saran- 
no i mali feparati dal mezzo de’giufti , per minifterio 
de gl’Angioli. 4. Affalîrà gl’ingiufti tanto grande 
horrore, & fpauento della fentenza , che fi hà da ful- 
minare, che ameranno le fpelonche, & le grotte, & di- 
ranno à' monti. Cadete fopra di noi, & à’colli,nafcon 
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deteci. Di più, alli monti, &alle pietre. Cadete fo- 
pra di noi,& afcondeteci dalla faccia di quello,che fie- 
de fopra iltrono,& dall’ira dell’Agnello. 

Il Quarto Punto. 1.Verrà Chrifto Signor'Noftro cò 
poteftà, & con maeftà grande,accompagnato da vnas 
copicfa moltitudine di fchiere d’Angioli. 2. Compa» 
rirà in Cielo lo ftendardo del figliuolo della Vergine. 
3. Piangeranno tutte le tribu della terra , quando ve- 
drauno l’ifteffo giudice adirato , & apparecchiato per 
punire i peccati da loro commeffi. 

1] Quinto Punto. r.Saranno effaminati minutiffima 
méte tutti peccati,mortali,veniali,proprij.alieni,ma- 
nifefti,occolti: li penfieri,le opere,le parole , etiandio 
otiofe. 2. Domanderafi conto de’beneficij,de gl’offi- 
ti) effercitati, & de’talenti,conforme alla parabola di 
Chrifto Saluator’Noftro.Di maniera tale,che à chi più 
è ftato dato, più da quello farà ricercato. 3. Faranno 
vn cumulo di accufe gl’Angeli,la propria cofcienza,à 
tutti chiaramente manifefta, & i Demonij . percioche 
farà quiui apparecchiato, dice S.Agoftino, l’auerfario 
noftro Diauolo,& fi recitaranno le parole della profef 
fione noftra, & ci rinfacciarà ciò, che facemmo,in che 
giorno peccammo,& in che luogo,& che bene eraua- 
mo in quel’tempo obligati di fare. 4. Si farà compa- 
ratione di quelli,che hanno riceuute cofe maggiori, 
con gl’Infedeli, & i peccatori,i quali hauerebbono fat 
to maggior’profitto,fe riceuuto haueffero tali doni da 
Dio,coforme à quello di Chrifto.Guai à te Corozaim, 
guai à te Berhfaida, per che fe in Tyro, & Sidone fof- 
fero ftate fatte le merauiglie, che fono ftate fatte frà 
voi, vn’tempo fà harebbono fatto penitenza nel cili- 
tio, & nellacenere. 5.Si darà la fentenza contro i 
Reprobi: Andate maladetti nel fuoco eterno,&c.Et in 
fauore de gl’Eletti. Venite benedetti dal Padre mio , 
prendete il regno, &c. 


I L Colloquio fi farà fecondo l’affetto,& finiraffi tut 
to l’effercitio co’l Pater nofter. 4: b 
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L’Oratione preparatoria non differifce da quella, «+ 
di fopra.. C 
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L Primo Preludio, per compofitione del’luogo,quì 
è vedere,conla vifta dell’imaginatione;la lunghez | 
za, la larghezza, & la profondità dell'Inferno. 


Il Secondo confifte in domandare vna intima appren 
fione delle pere , che patifcono,i dannati , accioche, fe 
tal’volta mifcordafli dell'amore d’Iddio , almeno mi 
raffreni dal peccare il timore della pena. 


L primo Punto è , vedere con la vita della imagi- 

natinne quei v rafti incédij dell’Inferno,& le anime 
racchiufe incerti corpi di fuoco , come in B&rettifime 
prigioni. 


Il Secondo, imaginarfi di vdireipianti,gl'vrli; i 
gridi, & le beltemmie, che indi efcono contro Chri- 
fto Signor Noltro,& contro i fuoi Santi. 


Il Terzo. In oltre, con l’odorato dell’imaginatione 
fentire il fumo , il zolfo, 8 la graue puzza, come di 
fentina, ò di feccia, ò di fracidume . 

Il Quarto. Allo fteffo modo con l’imaginatione_s 
guftare cofe amariffime, come lagrime, rancore, & il 
verme della confcienza. 


Il Quinto. Toccare ad vn’certo modo quei fuo- 
chi , dal taccamento de’quali le itelle anime vengono 
abbrugiate . 
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P Arlando in quefto mentre con Chrifto, mi douerò 
ridurre à memoria l’anime di quelli,che fono ftati 
condannati alle pene dell’Inferno, ò perche non han- 
no voluto credere la venuta di Chrifto ;ò , fe pure 
l’hanno creduta, non hanno però menata vita confor- 
me a’fuoi precetti. & ciò , dò innanzi l’auuenimento di 
Chrifto, ò nel medefimo tempo ; che Chrifto viffe in 
quefto mondo, è doppo di quello . Vltimamente do- 
ueranno renderfi fomme gratie all ’ifteffo Chrifto, che 
non habbia permeffo, ch'io fia caduto in vna tale reni= 
na s mà più prefto habbia hauuto fomma pietà; & mi» 
fericordia di me, fino à quefto giorno. 
Si porrà fine con recitare il Pater nofter. 
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IN ROMA, Per Bartholomeo Zannetti. 1610, 
Con LicenZa de’ Superiori, 
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Prodigo. Luc. 15. 


L'Oratione preparatoria l’ifteffa di fempre. 


L Primo Preludio. Ci proporremo innanzi à gl’oc 

chisda vna parte, quel’luogo,doue il figlinolo pro- 
digo,pofto in eftrema pouertà,pafceua i porci: dall’al- 
tra, il palazzo,nel quale il padre di lui, con i fuoi, ha- 
bitaua, con abbondanza di tutte: le cofe. 


Il Secondo Preludio. Domandaremo 3 Dio,che ha- 
uendoci egli benignamente riceuuti nella fua gratia, 
non permetta,che mai più ci partiamo da lui. 


L Primo Puntofarà, confiderare , quanto difuguale 

fiala céditione di coloro,che allontanadofi da Dio, 
fi pafcono delle brutezze de’peccati,come de i cibi de 
porci; & di quelli, che fciolti da peccati,fi godono del- 
la gratia divina. Et ciò s'intenderà più facilmente da 
quelle cofe, che del figliuol’prodigo neli’Euangelio fi 
. narrano,& in particolare da quelle parole. Quanti 
‘* mercenar:j in cafa di mia padre abbondano di pani, 
& io quì mi muoio di fame ., 


Il Secondo Punto! farà, ponderare la confufione del 
figliuol prodigo, quando da vn°canto fi ricordaua del- 
la clemenza, & della liberalità del padre, dal quale» 
riceuuto hauea la parte della fua heredità,& dall'altro 

‘ poi riconofceua la fua ingratitudine verfo tal’padre_s. 
La quale confufione all’hora confideraremo effere fta- 
tagrandiffima, quando fi prefentò al cofpetto di lui, 
tutto ftracciato, & lordo, & mirò quanto fenza com- 
paratione differente foffe l’habitò fuo da quello del pa 
dre. Quetfte, 8: altre fomiglianti cofe riferiremo parte 

ànoi,come à figliuoli,& parte è Dio,come à pete 
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| ) Il Terzo Punto farà, auuertire la fomma benignità .. 
del padre, il quale vedendo il figisuolo anco di lonta- 
no, fi moffe à mifericordia, & andatogli incontro , sì 
gittò fopra il collo dilui,&lo baciò. Così rifguarda 
noi Iddio, quando anchor’fiamo lungi da lui, & moffo 
à mifericordia,preuenendoci con l’aiuto fuo,benigna- 
rnfente ci abbraccia; & fcordandofi de’peccati noftri,ci 
4fceue dì nuovo nella fua gratia: Onde meritamente, 
cou grandifflima humilràyproftrato innanzi à lui,infie- 
me co’) figliuol’prodigo efclamerai. Padre hò pecca- 
to contro il Cielo, & nel voftro cofpetto ; già non fo- 
no degno di effer chiamato voftro figlinolo. 


Il Quarto farà, confiderare, che tant’oltre arrinò la 
benigrità del padre sche non folo riceué il figligolo , 
che è fe ritornaua,mà anchora reftituitolo nel priftino 
ftato, commandò, ch'egli foffe ‘veltito della ftoia di 
prima; che.fe gli metteffe l’anello in dito, & che foffe 
di nuouo calzato: che è à dire, ornato della gratia, & 
de sl’altri'doni, Anzi per moftrare il foprabbondante 
giubilo del fuo cuore, & l’allegrezza di tutra la fuas 
famiglia, tolto vn vitello ingraffato da’fuoi fcelti ar-. 
menti, apparecchiò vn conuito. Et per quefto conuito 
noi potremo conuenientemente interpretare la Sacra 
Euchariftia, nella quale fiamo rifettionaci co'l corpo è 
& co’! fangue fantiffimo di Chrifto Noftro Signore. 


L Colloquio farà,che parlando con Dio,ti maraui» 

gli di quelta fua sì gran’bontà verfo di te,per altro» 
indegniflimo: domandando, che cofa habbia egli in te 
veduto; per che tanto benignamente ti abbraccialle. 
Renderai adunque fomme gratie à quefto Padre otti- 
mo,& gli chiederai, che hauendoti finalmente riceuu- 
to in cafa, & nell’heredità fua, non permetta che mai 
più ti fepari da lui. Nel fine fidirà il Paternofter, 


tto 


ONE DEL 
di Giresv Chrifflo. 
L’Oratione preparatoria fi fà nel modo fopradetto. 
L primo Preludio, per la compofitione delluogo, 
farà quì,che c'imaginiamo di vedere le finagoghe, 
ville, & caftelli , per 1 quali Chrifto predicando paf- 
faua, & così de gl’altri luoghi. 

Il Secondo,toccante al domandare della gratia, farà 
in quefto luogo,chiedere da Dio,che non fiamo fordi, 
chiamadoci Chrifto, mà proti è feguirlo,& obedirlo. 

L Primo Punto fia, mettermi innanzi è gl’occhi vn 
Rè humano;eletto da Dio,à cui tutt'i Prencipi,& 
popoliChriftiani debbano portare riueréza,&vbidire. 

11 Secondo è,imaginarmi di vdire quel'Rè,che par- 
la à tutti fudditi dicendo. Volonta mia è di fotto- 
mettere al mio imperio tuttele terre , & paefi de gl°- 
Infedeli. però chiunque vorrà venir'meco, bifogna, 
che fia apparecchiato à non vfare altro vitto , veltito , 
& altre cofe, di quelle,che vedrà vfare àme. Douerà 
anco meco perfeuerare nelle medefime fatiche, vigi- 
lie,& in altri accidenti,accioche ciafcuno fia fatto par 
tecipe della vittoria, & felicità, fecondo che mi farà 
ftato compagno nelle fatiche, & ne’trauagli. 

Il Terzo è, confiderare » che cofa debbano rifpon- 
dere ad vn'tal’Re amoreuoliffimo , & liberaliffimo i 
fudditi fedeli, & quanto prontamente habbino ad of- 
ferirfi apparecchiati ad ogni fuo volere. &al contra- 
rio fe alcuno non accettaffe d'obedire, di quanto vitu- 


perio farebbe degno appreffo tutti gl'huomini;& quan 


to codardo foldato farebbe da ffimarfi. 
A feconda parte di quefto Effercitio c6fifte in fare 
comparatione della fimilitudine frà il detto Ré, 
& il Signor’ Giesù Chrifto intorno è’predetti trè pfiri. 
Primieramence così applicaremo l’effempio.Se quel 
Rè terreno, co’ chiamare i fuoi fudditi alla guerra, è 


degno di effere afcolrato, & feruito;guanto più Chri- 
fto,Ré eterno,& dà tutto il mondo conofciuto;il qua- 
le inuira ciafcuno à fe con quefte parole ? E mia giu- 
ftiffima volontà conquiftare la fignoria di tutto il mon 
do, & debellare tutti miei nimici, & così finalmente 
entrare nella gloria del Padre mio.per tanto chiunque 
defidera venir'meco à queft'imprefa, è neceffario, che 
fi affatichi con effo me,percioche alla fatica corrifpon 
derà il premio. 

$econdariamente difcorreremo , che non vi douerà 
effere veruno di fano giuditio, il quale , con grandiffi- 
ma prontezza, & defiderio, non fi offerifca, & dedichi 
al feruitio di Chrifto, 

Terzo. Si douerà giudicare,che quelli,che haueran- 
no ftimato douerfi in tutto, e per tutto dedicare è i fer 
uitij di lui, non folamente hanno da offerire fe medefi 
mi à tolerare le fatiche; mà anchora ad altre imprefe 
maggiori, & più illu@tri , vincendo affatto ogni ribel- 
lione della carne, de i fenfi, & dell’amor’proprio., & 
mondano. Qnde rifponderà ciafcuno in quefto, òfis 
mil modo. 

Cco, è Ré fupremo, & Signore dell’vniuerfo ; io 

4 quantunque indegniffimo, confidato nondimeno 
nella gratia,& aiuto voftro, intutto e per tutto mi vi 
offerifco , e fottometto tutte le cofe mie alla volontà 
voftra: proteftando in prefenza dell’infinita bontà vo- 
ftra,& nelcofpetto della gloriofa Vergine voftra ma- 
dre,& di tutta la corte celefte ; quefto effere l’animo 
mio, quefto il defiderio, quefta la rifolutiffima mia. 
determinatione; di feguitarui ( purche ciò torni in_s 
maggiorlode,& feruitio voftro) quanto più da vicino 
io pofla,& d’imitarui nel fopportare leingiurie,e tut» 
te l’altre ayuerfità,con vera pouertà sì di ipirito ; co- 
me anco di cofe; Se dico piaccia alla $5.M. V. di eleg- 
germi,& riceuermi è tale forte di vita,& ftato, n 
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ILSECONDO MODO DI 
orare, che fi fà ponderando la fignificatio- 
ne di ciafcunaparola dell'Oratione » 


Và innanzi l’ifteffa Additione, che fi pofe di fopra. 


L’Oratione preparatoria farà conforme alla 
perfona, alla quale ella s’indirizza. 


L Secondo modo di orare è, che inginocchioni,, ò 


fedendo(fecondo-la difpofitione del corpo , &la. 
diuotione dell’anime ) renendo gl’occhi chiufi , ò fifi (( € 


in vna parte, fenza muouergli quà, & là, recitia- 
mol Pater Nofter dal principio : & nella prima paro- 
la, che è, Pater, fermiamo il piede della meditatione , 
fin' tanto che intorno à quella ci occorreranno varie 
fignificationi, fimilitudini, gufti fpirituali , & altri di- 
uoti mouimenti. Et così andaremo facendo in ogni 
parola dell’iteffa, è di altra oratione . 


Trè Regole da offermarfi intorno è queste cofe + 


La Prima, che nella confideratione di qualfiuoglia 
oratione,nel modo detto, fpendiamo vn’hora : la qua- 
le paffata,fi fcorrino vna volta , ò con la mente fola, è 
con la voce, conforme all’vfo commune,!l’Aue Maria, 
il Credo,l'Anima Chrifti, & la Salue Regina. 


La Seconda è,che;fe orando noi, in quefto modo fo» 
pra vna; ò due parole , ci abbondi la materia della me- 
ditatione, & infieme il gufto interiore; non dobbiamo 
curarci di (correre innanzi, benche paffi in effa tutta, 
l’hora: la quale finita , fi reciti fcorrendo il rimanente 


dell’oratione. ( o 
La (i 
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La Terza, che, quarido auuerrà, di hauere così fpefa 
l’hora in meditare vna fola , ò alcune poche parole; il 
giorno feguente , recitato brenemente. quello » che fù 
meditato , paffiamo alla confideratione della parola» 
che feguita . 


Doppo di hauere in quefto modo effaminata tutta 
l’Oratione Dominicale, fuccederà la Salutatione An » 
gelica: dipoi altre Orationi,accioche,fenza interrom- 
pimento,fi feguiti quefto eilercitio di orare. 


In oltre; finita in queta maniera qualfiuoglia ora» 
tionesriuolgendoci alla perfona;à cui era indirizzata , 
domandaremo qualche virtù,ò gratia , della quale fen- 

tiremo hauere maggior’ bifogno . 


) 
) 


) 
) 
) 


) 


per meglio conofcere i (prrit i 
«stre 


A Prima è, che proprio è d’Iddio , 8-di ciafeuno 
Angelo buono;infondere vera fpirituale allegrez- 

za nell’anima,che effi muonono, tolta via ogni triftez= 
za, & perturbatione,poftaui dal Demonio : effendo per 
lo contrario quefti folito, con certi fofiftici argomenti, 


che hanno apparenza di vero, oppugnare quell’alle- 
grezza trouata nell’anima . 


A Seconda : E cofa folo d’Iddio il confolare l’ani- 
L ma; non precedendo caufa veruna della confola» 
tione : conciofiacofache quefto fia proprio del Crea- 
tore,entrare nella fua creatura , e quella tutta conuer- 
tire nell’amor fuo, tirarla;& mutarla . Et all’hora di- 
ciamo nou precedere caufa veruna , quando nè alli fen- 


fi, né all’intelletto, nè alla volontà noftra , fi è rappre- 


fentata cofà alcuna, che da fe poffa cagionare fomi- 


«gliante confolatione . 


A Terza : Qualunque volta è preceduta caufa del= 
L la confolatione, l’autore di quella può effere tan- 
to il cattivo Angelo,quanto il buono: mà tendono è fini 
contrari); il buono , accioche l’anima faccia maggior” 
profitto nella cognitione,& operatione del bene; il cat 
tiuo, accioch’ella faccia male, & perifca. 


L A Quarta: E coftume dello fpirito maligno; cono- 
| 


fciuti che hà li pij defiderij dell’anima; trasfigu» 


rando fe fteffo in Angelo di Iuce;il fecondarli prima:di- 
vi fubito allettarla alli fuoi peruerfi defiderij; percio» 
che finge dal principio di feguire, & fomentare i buoni, 
efanti peicot dell’huomo:mà poi,trattolo à poco à po 
" pani a dg nd 
co negl’occulti lacci delle fue fallacie,l’inuiluppa. 


A Quinta. Deuonfi con diligenza, & accortezza» 
effrminarei noftri penfieri circa il principio , il 
mezzo, & il fine loro . Lequali trè cofe fe vanno bene, 
è argomento, che l'Angelo buono quei penfieri fogge- 
Lifce mà fe nel difcorfo della mente alcuna cofa È of- 
ferifce,ò feguita,che per fe Beffa fia mala, ò diftolga dal 
bene, ò fpinga è minor” bene di quello , che l’anima 
cercando , haueffe prima determinato feguire : ò vero 
fanchi l’ifteffa anima, l’afanni, 8 la perturbi, tolta via 
Ja quiete , pace , 8 tranquillità , che prima vi era ; all” 
hora farà euidente inditio ; che l’autore di fomigliante 
enfiero è lo fpirito maliguo , come quello, che all’vti- 


ità noftra fempre è contrario . 


L A Sefta. Ogni volta che accade fcoprirft in qual- 
i 4 che foggeftione, l’inimico dalla fua coda ferpen- 
tina; cioè dal cattiuo fine, che fempre s’ingegna d'infi- 
nuarci: all’hora fommamente gioua , riuolgere tutto il 
difcorfo , & notare , che cofa vhabbia egli dal princi- 

io interpofto di buon” penfiero,8 come Rabbia tentato 
di rimuouere à poco à poco la precedente foauità del 
gufto fpirituale, la ferenità dell'animo , & d’infondere 
sì fuo veleno,accioche,per tale ifperienza,le conofciute 


fraudi di lui, per l’auuenire più facilméte fi sfugghino. 


A Settima. Ne gl’animi di quei , che vanno innan- 

zi nel bene della falute, s'infinua in diverfo modo 

I’vno,& l’altro fpirito : il buono,piaceuolmente , quie- 

tamente,e foauemente;à guifa di gocciola di ng a 
cade 


cade in vna fponga: il cattiuo, duramente, afpramente, 
& violentemente,con vn certo ftrepito, come pioggia , 
che cade nella pietra. Mà à quelli, che alla giornata» 
vanno di male in peggio , accade totalmente il contra- 
rio . Della quale diverfità la ragione fi è , fecondo che 
la difpofitione di'effa anima è fimile , ò diffimile all’v- 
no,ò all’altro Angelo; percioche fe l’vno, ò l’altro dei 
due fpiritila trouarà à fe contraria, fele congiunge» 
con iftrepito, & battimento, che può facilmente 2uuer- 
tirfi; mà fe conforme,come in propria ; & aperta cafà , 
èntra con quiete. 


"Ottaua , Ogni volta che, fenza veruna precedente 
L caufa., habbiamo la confolatione ; quantunque_s 
ad effa , come mandata da Dio ; nel modo fopradetto, 
nori poffa lar” fotto niente d’inganno ; dobbiarao non- 
dimeno attentamente , &.con foliecitudine, diftinguere 


il prefente tempo della confolatione , dal proffimo fe- 
guente, nel quale l’anima bolle anchora, e fente le reli- 
quie del Divino fauore , poco fà ricevuto . Percioche 
in quefto fecondo tempo {peffo auniene, chesò per l’ha» 


bito,difcorfo, & giuditio proprio,ò vero per ittinto del 
buono, ò del malo fpirito, fentiamo, ò deliberiamo al- 
cune cofe , lequali, non venendo dall’ifteffo Dio imme- 
diatamente,hanno bifogno di diligente effame, prima» 
che fe'li dia il confentimento , è che venghino ins 
Opera » 


VS 


= ci 
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per la feconda Settimana , 


Taew 
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L Primo. Chetanto in quefta, quanto in qualfiuo- 

glia altra feguente Settimana,non debbo leggere » 
) nè penfare altro mifterio, che quello; che nell’ ifteffa 
vr: yi hora, ò nell’ifteffo giorno fi hà da confiderare, effendo 
che altrimenti l’vno difturba l’altro. 


T] Secondo. Che in quefta feconda Settimana , delle 
— 4g QieciAdditioni, date nellaprima, fi hanno à variarela 
Seconda; la Sefta, & la Settima, &in parte Ja Decima. 

Nella Seconda fi varia quefto , che in rifuegliandomi, 

(e deuo fubito ridurmi alla mente la meditarione, che_s 
SI poco gite hauerò à fare, & eccitare in me defiderio 
di conofcere più chiaramente il Verbo eterno incar- 

nato,per feruirlo,& per accoftatme li,con tanto mag 
giore affetto; quanto conofcerò, eflere più incredibile 
la bontà di lui verfo di me. Nella Sefta » che io vada 
fpeffo rinolgendo perja mente Ja vita di Chrifto , ca- 
minciando dal tempo dell’Incarnatione ; fino à quel” 
luogo,ò mifterio, che nel giorno , è hora prefente, fo- 
no per meditare. Nella Settima , che tanto io mi di- 
letti della luce, ò dell’ofcurità; del cielo fereno, ò tur- 
bato; in quanto gioua per arrivare allo fcopo della, 
cofa defiderata. Nella Decima, che io mi porti, fecon» 
do pare, che ricerchi il mifleciziche hò da contempla» 
re, effendo che alcuni mifteriy richiedono penitenza, 
& dar nò, Bifognarà dunque feruirfi con circonfpet- 
tione di quelle dieci Additioni. 
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I} Terzo. Deuefi finalmente notare, che in tutti 
gl’effercitij delle altre hore(fuor che della mezza not- 
te, & dell’anrora)bifognaraà prendere alcuna cofa, che 
fia corrifpondente alla feconda , & alla terza Additio- 
ne, in quefta maniera . Subito che mi verrà in mente, 
effer’ già vicina l’hora del meditare, prima di accoftat. 
mi al luogo» oue hò da orare, rifguardarò da lontano » 
doue io fia per andare , & auanti à chi io debba com- 
parire:: & brewemente trafcorrendo parte dell’efferci- 
tio, che hò da fare, incontanente cominciarò la con- 
templatione. 
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LA MEDITATIONE PRIMA 
dell'Incarnatione di Gresv Chriffo. 
PE 


L’Oratione preparatoria niente fi varia» 
dalle paffate. 

I: Primo Preludio è,propotfi innanzi l’hiftoria della 

fi cofa,che fi hà da contemplare,che quì farà, come le 
trè Perfone Diuine,rimirando tutta la fuperficie della 
terra, piena di huomini, che difcendeuano all’Inferno; 
nell’eternità della loro diuinità determinanosche la fe» 
conda perfona prenda la natura humana,per falute del 
genere humano. Onde venendo il tempo determinato, 

fiinuja l’Archangelo Gabriele ad annuntiare la B.V. 
Il Secondo appartiene alla copofitione del luogo,la 

quale farà vna vifione imaginaria,comeTè ci fi rappre- 
fentaffe à gl’occhi il giro di tutta la terra ;-nella quale 
habitano tante,& tanto diuerfe nationi. Poi fi riguardi 
in vna certa parte del mondo Ja cafetta della B.V. pofta 
in Nazareth,nella prouincia di Galilea. 

Il Terzo è , domandar’ gratia di penetrare intima- 
mente,come il figliuolo d’Iddio per me fi fia fatto huo- 
mo,accioche più ardentemente io l’ami, & perl’auue= 
nire con maggiore affetto lo feguiti. 9 
I. Angelo Gabriele,falutando la B. V. gl’annuntia 

L la cocettione del Verbo Diuino.(8ntrato l’An- 

gelo à lei diffe,Dio ti falui piena di gratia,&c. Ecco» 

che tu concepirai neltuo ventre, & partorirai vr 
figliuolo , &c. ) 

2. Conferma l'Angelo quello, che hauea predetto , 
adducendo l’effempio della marauigliofa concet- 
tione di S.Gio. Battifta,dicendole.(Et ecco Elifabet- 
ta,tua parente , che effa anchora hà conceputo vn° 
figliuolo nella fua vecchiezza, &c. ) 

3 Rifpofeall’Angelo la Verg. fanta. ( Ecco l’ancilla 
del Sign. fi faccia in me fecondo latua parola. ) 

FL Primo Punto é, rimirare tutte le perfone , delle 

quali fitratta,& primieramente gl’huomini,che fta- 

no fopra la faccia della terra, di coltumi, di maneggi » 
& 


A 
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fto,che piange, &quello,che ride: vno fano,& l’altro. « 
infermo; molti, che nafcono,& molti all’incontro,che 
muoiono; & altre varietà quafi innumerabili. Dipoi fi 
contemplaranno le trè Perfone Diuine , che dal loro 
foglio reale rimirano tutte le forte d’huomini sche à 
guifa di ciechi viuono fopra la terra, & inogni parte 
muoiono;& difcendono all’Inferno . Poi confiderare- 
mo la Vergine Maria,conl’Angelo, che la faluta; indi 
facendo fempre qualche rifleffione è noi fteffi, accio- 
che riportiamo qualche frutto da tale confideratione. 

Il Secondo Punto è, conl’vdito interno, vdire quel. 
lo;che parlino tutte quefte perfone,cioè gl’huomini in 
terra,che frà loro fauellano,beftémiano,& gl’vni gl’al- 
tri ingiuriano. Le Perfone Diuine, che in cielo ragio- 
nano di redimere il genere humano . La Vergine, & 
l'Angelo, che nella cameretta trattano del mifterio 
dell’Incarnatione . Et facendo da tutte quefte cofe ri» 
fleflione, ò applicatione à me medefimo, m’ingegnarò 
cauare da ciafcuna alcun’ frutto : 

Il Terzo confeguentemente farà , confiderare anco 
le attioni delle perfoney:cioè,come i mortali infieme fi 
perfeguitino,fi trauaglino; fi vccidino,e tutti cafchino 
nell’Inferno : come la Santiffima Trinità effeguifcal’o- 
pera deli’Incarnatione: come parimente l’Angelo adé- 
pitca la fua legatione,& la Beata Vergine humiliffima- 
mente portandofi , renda gratie alla Maeftà Diuina.. 
Dalle quali cofe , applicate è noi medefimi, come s'è 
detto, fi deue raccogliere qualche frutto . 

L fine , fihà da fare il Colloquio ; cercando , con 
4 ogni ftudio, parole, con le quali io poffa degna- 

mente fauellare con ciafcuna Perfona Diuina ; co’! 
) Verbo incarnato ; 8 con la fua madre : domandando 


anchora; fecondo l’affettosche in me fentirò, tutto ciò 
che mi poffa giouare per maggiormente imitare il mio 
Signore Gresv Chrifto , come hora nuouamente in- 
carnato . Nel fine fi dirà il Pater Nofter. 
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CONTEMPLATIONE 


Seconda della Natiuita. 
bar 2. 


L'Oratione preparatoria al folito . 


I L Primo Preludio dipende dall’hiftoria , 1a quale fi 

deue prendere dall’vfcita della Beata Vergine dalla 
città di Nazareth: cioè , come effa già grauida di nuo- 
ue mefi,fedendo fopra d’vn’Afina,come fi può piamen- 
te meditare,in compagnia di S. Giofeppe, con vna fer- 
ua» & co’l bue;fe n’andarono verfo Berhleem, per pa- 
gare il tributo richiefto da Cefare. 


II Secondo fi pigliarà dalla confideratione del viag- 
gio , ponderando la fua lunghezza, l’obliquità ; la 
piaceuolezza, è l’afprezza, che bene fpeffo poteua oc- 
correre. Rifsuardaremo dipoi anco il luogo del na- 
{cimento,fimile ad vna fpelonca, largo, ò retto, alto, 
ò baffo, commodamente , ò incommodamente appa- 
recchiato » 


Il Terzo farà il medefimo, & nella medefima forma; 
che fù nella precedente meditatione. 


INVIA 
III 


I. Fi Beata Vergine Maria,con Giofeppe fuo fpofo 
\ fi parte da Nazareth verfo Berhlemme . ( Alce- 
7 fe Giofeffo dalla Galilea , &c. in Berhlemme , &c. 
per farfi fcriuere infieme con Maria, è lui data per 
fpofa, la quale era grauida. ) 
2. ( Partorì il fuo figliuolo primogenito, & l’inuolfe 
in pannicelli, & ripofelo nel prefepio. ) 
3. Inquel’tempo(infieme co)’ Angelo fi vdì vna mol- 
titudine di celefti fpiriti,i quali lodauano il Sign. & 
diceuano, Gloria fia ne gl’Altiffimi à Dio; Bc.) 


L Primo Punto è, riguardare le perfone ; cioè la 
) B.V. madre d’Iddio,& S.Giofeppe fuo fpolo,l'An- 
cillas & il bambino Gresvy » nuouamente nato . Tra' 
quali m'imaginarò effere, come vn' pouerello, & inde- 
gno feruo, rimirandogli, contemplandogli , & ferueni= 
dogli nelle loro neceffità, con ogni diligenza, & riue- 
renza poflibile. Quindi confiderarò, che vtilità poffa è 
me venire dall’afpetto di tali perfone. 


Il Secondo confifte in apprendere fruttuofamente le 
parole, che iui fi dicono, 


Il Terzo in riguardare i negoti), che iui fi trattano, 
come il viaggio, le fatiche,le cagioni,per le quali il fu» 
premo Signore ditutte le cofe fia nato in eitrema ne- 
ceffità, per douer’ tuttauia in quefta vita , con povertà 
perpetua, fopportare fatiche,fame, fete, caldo,freddo, 
\ villanie,battiture,& finalmente 1a Croce: e tutto que» 
; fto per mia cagione. Onde da ciafcuna di quefte cofe 
1 m'ingegnarò di raccorre qualche profitto fpirituale . 
di 
] 


F Tnalmente fi conchiuderì il tutto con fare il Col- 
. loquio,comenella precedente meditatione,& all 
vltimo eon recitare il Pater Nofter. 6 b 


DELLA PPRIFICATIONE 
della Beata Vergine , © prefentatione del 
bambino Giesv. Luc. a. 


L’Oratione preparatoria , & i preludij alfolito . 


Rimo. Portarono ilbambino nel Tempio à pre- 

“ fentarlo à Dio» come primogenito , offerendo per 

lui il folito dono ( Vn paro di Tortore , è vero due 
Colombini. ) 


Econdo. Simeone, venendo nella medefima hora 

al Tempio ( Lo prefe nelle fue braccia , &lodan- 
do Dio diffe : Adeffo , ò Signore, lafcia andare il tuo 
feruo, &c. ) 


Erzo» Anna ( foprauenendo glorificaua il Si- 
gnore,& parlaua di lui à tutti coloro,che afpet- 
tauano la redentione d’Ifraele. ) 
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QVINTA CONTEMPLATIONE 
è d'applicatione de’ fenfi alle prece- 
denti meditationi. 


Oppo l’oratione preparatoria , conitrè già detti 

preludi], fopra ogn’altra cofa gioua effercitare 
i cinque fentimenti imaginarij intorno alla prima , & 
alla feconda contemplatione, nella maniera feguente , 
fecondo che la materia lo comporterà. 


1l Primo Punto farà , con l’imaginatione rimirare 
tutte le perfone, & notando le circoftanze , che intor- 
no adefle occorreraàno, cauarne alcuna vtilità per noi. 


Il Secondo . Vdire in vn° certo modo quello, che_s 
parlino,ò che loro conuenga parlare, e tirare ogni co- 
fa è noftra vtilità. 


Il Terzo, con vn certo gufto, & odorato interiore , 
fentire quanto fia grande la foauità , & dolcezza dell’ 
anima,ripiena di divini doni,& virtù, fecondo l’effere 
della perlona, che confideramo, accommodando à noi 
quelle cofe, che ci poffono apportare alcun’ frutto . 


Il Quarto, imaginarfi di toccare , & baciare i vefti- 
menti, i luoghi, le pedate, &le altre cofe congionte à 
tali perfone; donde fi accrefca in noi maggiormente la 
diuotione, ò qualfiuoglia altro bene fpirituale . 


A quefta contemplatione fi porrà fine co’ Collo» 
quio, come alle paffate , aggiuntoui parimente il 
Pater Nofter. 
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è la ripetitione delle due precedenti . 


Er lo Terzo Effercitio , ò Contemplatione fi ripe- 
tono le due precedenti,con l’oratione preparato» 
ria, & i medefimitrè preludi] , notando per tutto, & 
più fifamente confiderando quelle parti, nella medita- 
tione delle quali hauerò nel paffato difcorfo fentito 
qualche illuftrationesconfolatione,ò vero defolatione. 
Si aggiungerà anchora, al folito, il Colloquio » con 

il Pater Nofter. 
Euefi notare, che in quefta Settimana, & nelle 
feguenti, il modo, & l’ordine di ripetere l’effer- 
citio, é 11 medefimo,, che è fato nella prima Settima» 
na; fe nor che fi muta la materia , rimanendo l’iftefla 

forma. 


CERBIENNENITINEHI FUTURI 
SEMIICRII EVNLERIATANERI EN 


LA QUARTA CONTEMPLATIONE. 


E Ripetere vn’altra volta la prima » & la feconda, 
meditatione , alla proffima precedente del tutto 
conforme . 
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DELLA FVGA IN EGITTO 
Mattb. 2. i 


DTD. 
Ears 


| L'Oratione preparatoria, & i preludij conforme. 
x al folito . 


Rimo. Volendo Herode amazzare il bambino 

Gixsv, fece dare la morte è gl’Innocenti, effen- 

do già ftato auuifato Giofeffo dall’Angelo , che fe ne 

fuggiffe in Egitto . ( Leuati sù» & piglia il fanciullo, 
8Îa madre di lui, & fuggiinEgitto . ) 

Econdo . Prefe il camino Giofeffo verfo l'Egitto . 


( quale leuandofi dinotte » &c. fe n’andò in 
Egitto. ) 


Erzo. (Et fi fermò quiui fino alla morte di 
Herode. ) 
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DELLA SALITA NEL TEMPIO 
l’anno duodecimo . Luc. 


LEVE 
PO ATINA 


L’Oratione preparatoria , & i preludij al folito. 


Rimo. Effendo Gixsv dietà di dodici anni, da 
Nazareth fe ne andò in Gierufalemme . 


) S Econdo. Rimafe iui fenza che lo fapeffero il Pa- 
dre »s & la Madre di lui. 


#% Erzo. Doppotrè giorni lo ritrouarono nel Tem- 

pio‘, fedendo frài Dottori : & domandandogli 
efli ui cagione della dimora, rifpofe loro: (Non fape- 
uate voi , che nelle cofe, che appartengono al Padre 
mio, è neceflario ch'io mi ritruoui ? ) 


I 
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DELLA pais DEL SIGNORE 
dall'anno duodecimo della fua età,tnfino al 
trentefimo. Luc. 2. 


ENTRE 
Lars 


L’Oratione preparatoria, & i preludij al folito. 


Rimo. Comeera fuddito , & obediente al Padre, 
& alla Madre. 


S Econdo. ( Faceua profitto , & crefcena in fapien» 
za, &età, & gratia, &c. ) 


Erzo. Pare ch'egli effercitaffe l’arte di Legna- 
iuolo , dicendo S. Marco al capo fefto . ( Non è 
quefto vn fabro ? ) 


togzear ararsnatà 


dei due Stendardi : 


L'VNO DI GIESV CHRISTO 
ottimo noftro Imperatore : l’altro di Lu- 
cifero , inimico de gl'buomini 
capitaliffimo è 


CERTI 
L'Oratione preparatoria fi fà fecondo l’vfanza . 


T L Primo preludio farà, per medo d’hiftoria , confi- 

derare Chrifto da vna parte, & Lucifero dall’altra : 
l’vno » & l’altro de’quali chiama è fe tutti-gl'huomini , 
per congregarli fotto 11 fuo ftendardo . 


I I Secondo è , che per la-eompofitione del hiogo , ci 

fi rapprefenti vn'Campo?grandiffimo intorno à Gie- 
rufalermme , nel quale ftia , come fommo Capitano di 
tutti gl’huomini buoni,il Sienore Gresv Chrifio. AI’- 
incontro. vn’altro Campo in Babilonia , doue Lucifero 
fi eflibifca per Capitano de’cattiui, & de gl’auerfari) . 


L Terzo, per la petitione della gratia, farà, che do- 
mandiamo di conofcere gl’inganni del mal’Capita- 
ci v Fai Ha ASIA 4 
no, chiedendo infieme l’aiuto Diùino,per ifchifarli 3 & 
di riconofcere gl’ingenui coftumi del vero , & ottimo 
Imperatore. Chrifto., & di poterli con l’aiuto della» 
ratia, imitare. 
prarida n a.b 
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L Primo punto è,imaginarmi,ché dinanzi è gl’occhi ‘ 

“mieisfiel campo di Babilonia, ftà fedendo in vnà fe-  ({ 
dia di fuoco,e fumante , il Capitano de gl’empij, di fi- 
gura horribile,& di volto fpauenteuole. 


L Secondo è,auuertire,come chiamati infieme innu-  (/ 

merabili Demoni) , gli fparge per tutto il mondo, SN 
per nuocere , non eccettuando Città, nè luogo veruno, 
nè forte alcuna di perfone . 


L Terzo , attendere, che forte di ragionamento egli 
faccia à i miniftri fuoi , i quali inftiga, che prefi, & 
gittati lacci, e catene, tirino prima gl’huomini ( il che 
fpeffo auviene) alla vi der delle ricchezze, donde_» 
poi più facilmente poffino effer’ precipitati nell’ambi» 
tione dell’honor* mondano , & finalmente nel baratro 
della fuperbia . ( 
Et in quefta maniera trè fono i principali gradi delle 
tentationi , fondati nelle Ricchezze , ne gl’Honori, & 
nella Superbia : da’quali intutte le altre forti di vitij 
precipitofamente.fi corre . 


SIMILMENTE DALL'ALTRA 
parte fi bà da confiderare il fommo , &r 
ottimo noffro Capitano, ®& Im- 
peratore Chriffo . 


‘qLPrimo punto farà, riguardare Chrifto in vn’campo 
T ameno,vicino à Gierufalemme,pofto bene in luogo 
humile,mà molto gratiofo di fembiante, & di afpetto 
amabiliflimo . 


L Secondo è coremplare,come effo Signore dell’vni- 
uerfo mandi per tutto il mondo gl’eletti Apofto- 
li, 
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li, Difcepoli, & altri miniftri , li quali ad ogni forte, 
| ftatose conditione di huomini infegnino la facra è & fa- 
lutifera dottrina. 


L Terzo, Afcoltare l’effortatione di Chrifto' à tutti 

li ferui, & amici fuoi, deftinati à tale imprefa : con 
la quale commanda loro, che s’ingegnino di giouare_» 
ad ogn’vno, & primieramente procurino d’indurlo all’ 
affetto fpirituale della pouertà: & di più ( fe la ragione 
del fernitio diuino , & la celefte vocatione colà porti ) 
à feguitare in effetto la vera pouertà. Dipoi,che alletti- 
no al defiderio dell’opprobrio, & del difprezzo, donde 
nafce la virtù dell’Humiltà. Etin tal’ modo forgono 
trè.sradi di perfettione,cioè Pouertà,Difprezzo di fe» 
fteffo,& Humiltà : quali per diametro fi oppongono al- 
le Ricchezze;all’Honore, 8& alla Superbia , & introdu- 
cono fubito tutte le virtù. 


I douerà poi formare il Colloquio alla Beata Ver- 
ginef8g per mezzo di lei, domandare al Figliuolo 
gratia di potere effere riceuuto , & reftare fotto il fuo 
endardo: & ciò prima mediante la povertà folamente 
fpirituale, è vero'anche pofta nello fpogliamento delle 
cofe (fe però fi. degnarà di chiamarmi, & di ammetter- 
mi quella: ) poi mediante anchora il difprezzo , ò 
l’ignominia,perche più da preffo lo imiti , intercedendo 
‘ però per l’altrui colpa , acciò il difpreggio di me non 
* ridondi tanto in danno di alcuno , quanto inoffefa 
d’Iddio. 
Si finirà quefto primo Colloquio con l’Aue Maria. 


& ® è EN 3; ° 
T L Secondo Colloquio s’indirizzarà Chrifto,in quan- 
. to Huomo;accioche m'impettiilfil medefimo dal Pa- 
dre,& fi asgiugnérà nel fine la feguente oratione . 


N 

Nîma di Chirifto fantificatemi:Corpo di Chri» 
fto faluatemi:Sangue di Chrifto inebriatemi: ( 

AI del lato di Chrifto lauatemi : Paffione di 
Chrifto contaapee Obuon'Grrsv effauditemi: 
dentro le voftre piaghe nafcondetetni : non per- 
mettete da io fia feparato da voi: difendetemi dal 
maligno Nimico : nell’ hora della mià morte chia» 
matemi,& commandate, ch' io v venga à vol, acciò 
co’ voftri Santi vi lodi ne i fecoli de’ fecoli. Amen. 


L Terzo al Padre, accioche ci facci gratia di quello, 
che domandiamo, con il Pater Noffer . 
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MEDITATIONE DI TRE 
Ordini, è vero Differenze di buomini , ac- 
ciò abbracciamo la parte migliore . 


L’Oratione preparatoria al folito. 


L Primo Preludio è , proporci , in vece d’hiftoria , 
I tré ordini dilfinti d’'huomini, ciafcuno de’ quali fi 
habbia acquiftato dieci mila ducati, con altra intentio» 
ne, che del culto, & amore d’Iddio , mà hora defideri 
riconciliarfi con Dio, & faluarfi, togliendo via da fe» 
l’affetto in qualunque modo nociuo deila cofa acqui- 
ftata,come impedimento alla falute . 


Il Secondo è, imaginarmi. vn' luogo, nel quale io 
mi vegga ftare alla prefenza d'Iddio; & di tutti Santi, 
con defiderio di conofcere s in che modo pofla mag- 
giormente piacere all’ifteffo Dio. 


1I Terzo è, domandare quello s che defidero , cioè 
gratia per eleggere ciò che fia per effere più accetto à 
Dio, & à me piùfalutifero, 


I L Primo Ordine adunque defidera bene di fpogliar- 

fi dell’affetto della cofa acquiftata , per poterfi ri» 
conciliare con Dio ; mà in tutto il tempo della vita. 
non applica i mezzi, & gl’aiuticonuenienti. 


Il Secondo parimente defidera toglier’ via l'affetto 
difordinato ; mà tenacemente ritener’ frà tanto las 
robba, & più tofto tirare Dio al proprio defiderio, 
che , lafciando l'impedimento , andare à lui , per vno 
ftato di vita, più gioucuole». 
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Il Terzo finalmente volendo rimuouere da fe l’af- 
fetto non fincero , è vgualmente apparecchiato à la» 
fciare, ò ritenere la cofa acquiftata, fecondo che,ò per 
diuino inftinto , ò perdettame della ragione, giudica. 
rà effer più à propofito, per feruitio , & lode d’Iddio ; 
& frà tanto lafciando ogni cofa nell’effer’ fuo , quello 
folamente confidera,& cercasnè ammette altra cagio- 
ne di lafciare, ò di ritenere la cofa acquiftata , fuorche 
il rifpetto , & il defiderio della maggior gloria, 
d’Iddio . 

Eguiranno appreffo trè Colloquij , come furono 
S fatti nella meditatione de’ Stendardi. 

Di più fi hà da notare, che quando fentiamo affetto, 
contrario alla perfetta pouertà , che confifte sì nello 
{pirito , come nello fpogliamento reale delle cofe , & 
che maggiormente c’inclina alle ricchezze , gioua» 
molto per romperlo, & fuperarlo ; il chiedere da Dio 
( benche ripugni la carne)che ci elegga à feguitare fo» 
migliante pouertà. Seruaremo però frà tanto la liber- 
tà del noftro defiderio, mediante Ja quale poffiamo en» 
trare nella via più conueniente al feruitio divino, 


| 
| 
| 
| 


pr «MODI DI HVMILTA. 


L Primo modo di Humiltà, neceffario alla falute, è 

quefto, che io mi fottometta totalmente all’offer- 
uanza della Diuina legge : di maniera che , fe bene mi 
foffe offerto il dominio di tutto il mendosò foffe pofto 
in eftremo pericolo della vita, io non trafgredifca mai 
deliberatamente alcun” commandamento diuino, ò hu» 
mano,che mi oblighi à peccato mortale. 


L Secondo è di maggior’ perfettione,cioè, che con- 
T fiderando attentamentele ricchezze,& la pouertà; 
l'honore, & l’ignominia ; la breuità , & la lunghezza 
della vita; vgualméte Io m'inchini, done vguale è l’oc- 
eafione del diuino feruitio,& della mia falute :.& che, 
per nefluna conditione propoftami , ò di humana feli- 
cità, per grande ch’ella fia, è della propria morte; io 
non mi lafci mai indurre à deliberare di commetter” 
peccato, ancorche folamente veniale. 


L Terzo modo di humiltà perfettiffima è, che, ha- 

uendo già confeguito i due primi modi, ancorche 
fenz'aggiungeruifi altro, foffe vguale la lode,& gloria 
d’ Ladio; nondimeno, per maggiore imitatione di Chri- 
fto,io elegga più tofto con lui pouero, difprezzato, & 
{chernito, abbracciare la pouertà; il difpregio, & l'ef- 
fer tenuto pazzo; che le ricchezze, gl’ honori, & l’ef- 
fere ftimato fauio, & prudente. 


E Per arriuare à quefto terzo grado di Humiltà,gio- 
uarà molto feruirfi de i trè Colloqui) della pre- 
cedente meditatione de’ Stendardi , mediante i quali 
domandiamo humilmente ( fe così piacerà alla diuina 
bontà) di poter fare tale elettione, ò ne fegua da ella 
maggiore,ò vguale feruitio, & Li d'Iddio. 
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DEL BATTESIMO DI CHRISTO. 
Matth. 3. 


L’Oratione preparatoria, & i Preludi] al folito, 


Rimo. Licentiandofi Chrifto dalla madre , fe nes 
andò da Nazareth al fiume Giordano,doue allho= 
ra S. Giouanni battezzaya . 


Econdo. Fù battezzato da S. Giouanni;che fi fcusò 

prima, riputandofi indegno ; ma fà poi coftretto 

k con quefte parole, ( lafcia per hora: percioche così 
NI conuiene, che noi adempiamo ogni giuftitia. ) 


e Erzo.Difcefe lo Spirito Santo fopra di lui,& vna 
vace dal Cielo , che così teftificò. ( Quetfto è il 
figliuolo mio diletto, nelquale mi fono compiaciuto.) 


DELLA i DI CHRISTO. 
Luc.4. © Matth.4. 


L’Oratione preparatoria, & i Preludij al folito. 


Rimo. Doppo il Battefimo fe ne andò Chrifto nel 
— deferto , & iui digiunò quaranta giorni, & qua- 
ranta notte » Ù 4 i 


S Econdo. Fù tentato dal Nimico tréè volte ( Acco- 
ftandofi il Tentatore;gli diffe:Se fei figiiuolo d’Id- 
dio,. commanda che quefte pietre diuentino pane: Git 
tati giù à baffo. Tutte quite cofe ti darò , fe gittan- 
doti in terra mi adoreral . ) 


Erzo. (Gl'Angeli fi accoftarono, & gli mini» 
ftrauano. ) 
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PRELVDIO PER FARE 
Peletttones è 


spes 
PONTINA 

P ') Et fare buona Elettione in qualfiuoglia cofa,dob- 

biamo; dal canto noftro, con occhio puro & fem- 

plice, riguardare, perqual fine fiamo tati creati; cioè 
à lode d’Iddio, & falute noftra. Perlo che fi hanno à 
eleggere folamente quelle cofe , lequali ci aiutano è 
confeguire il detto fine, douendofi {empre fubordina- 
re il mezzo al fine, non il fine al mezzo . Onde errano 
quei, che prima fi fi rifoluono di prender moglie ; è di 
acquiftarfi vn’offitio, ò benefitio ecclefiaftico, & ins 
quefta maniera poi finalmente feruire à Dio , vfando 
difordinatamente il fine, & il mezzo; né caminando à 
Dio per la via diritta,mà perla torta, sforzandofi di 
tirare lui à°peruerfi loro defideri. Però bifogna fare 
totalmente il contrario; proponendoci prima il ferui» 
tio diuino, come noftro fine, & poi eleggendo il Ma. 
trimonio, ò il Sacerdotio, e tutte le altre cofe ordina- 
te al detto fine, in quanto che è ipediente. Per quefto 
niuna cofa ci deue muouere à pigliare , ò à lafciare 4 
qualfiuoglia mezzo ; fe non il rifguardo hauuto prin- 
cipalmente » tanto alla divina lode, quanto alla no- 
ftra falute . 
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INTRODVTTIONE PER HAVERE Ca 


notitia delle cofe,che s' hbanno ad eleggere. 

L Primo Punto è, che tutte le cofe,che vengono in 

elettione, deuono neceffariamente effer’buone in 
fe teffe, ò certo non male, & conformi à i decreti del- 
la fanta madre Chiefa. 

Il Secondo. Che due forti di cofe fono à propofito 
per l’elettl'one: percioche l’elettione di alcune è im- 
mutabile,come dell’ordine Sacerdotale, & del Matri- 
monio: di altre è mutabile, come delle rendite eccle- 
fiaftiche, ò fecolari, lequali con caula , lecitamente fi 
poffono pigliare, & lafciare, 

Il Terzo. Che circa quelle cofe, dellequali fi fia già 
fatta elettione immutabile, non vi è più che eleggere . 
mà bifogna awuertire, che fe alcuno inauuedutaméte, 
& nò fenza difordinate affectioni,hauerà eletto alcuna 
cofa,che no fia lecito il ritrattarlasreta che fubito,che 
cominciarà à pentirfi del fatto, cd la bontà della vita , 
& con la diligenza nelben’oprare,ricompenfi il danno 
dell’elettione:mà tornare adietro n6 conuiene in mo- 
do veruno, anchorche fomigliante elettione, non paia 
effere vocatione diuina,come che non retta, & incon- 
fiderata.Nel che errano non pochi, tenendo la mala & 
obliqua elettione,per vocatione diuina,effendo quefta 
fempre pura, & chiara, &: non mefcolata con affetto 
veruno carnale, e difordinato. 

Il Quarto. Che fe alcuno,con conueniente modo, & 
ordine,fenza affetto carnale,ò mondano,hà eletto al- 
cuna cofa , che fi poffa mutare ; non deue mutare tale 
elettione, mà più tofto sforzarfi di fare in efla tutta» 
uia maggior profitto . 

I hà da notare, che fe l’elettione di quefte cofe mu 
tabili non farà paffata così bene ò finceraméte; è 
ifpediéte corregerla, accioche fi poffa produrre frutto 
più copiofo,& è Dio più grato,& più accetto, 10c 
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i DI TRE TEMPI PIV OPPORTV NI 
e. far bene l’elettioni è 


28, 
(D) I L Primo tempo farà, quando la diuina gratia tal- 

mentemuouela volontà noftra,che vien tolto all’ 
anima ogni dubbio, anzi il potere anco dubitare» ; 
ch’ella non fia per feguitare tale mouimento; comes 
leggiamo effere accaduto à S.Paolo, & à S. Mattheo ; 
& ad alcuni altri,chiamandogli Chrifto. 


L Secondo e, Ogni volta che affai chiaro & mani- 
I fefto cifi fà il beneplacito diuino : infegnandoci 
ciò qualche proua preceduta di confolationi , defola- 
tioni, ò fpiriti diuerfi. 


L Terzo è, Quando alcuno,con tranquillità di ani- 

mo, confiderato il fine, per cui è ftato creato ( che 
è la gloria d’Iddio, & 1a falute propria ) elegge vna 
maniera , ò ftato di vita dentro à’limiti della Chiefa 
Cactholica, perlo quale,come per mezzo; verfo il fuo 
fine più commodamente , & più ficuramente s’inca- 
Minas» 


E T quelta tranquillità allhora fi conofce effere_» 
nell’anima, quando effa anima, fenza effer traua 
gliata da vari) (piriti, liberamente adopera le fue for- 
ze naturali. Si che fe l’elettione non fuccede con l’aiu- 
to del primo;ò del fecondo tempo; refta fi faccia ricor 
fo al terzo, diitinto nelli due modi feguenti è 
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DELLA VOCATIONE 
de gl Apostoli » 


L’Oratione Preparatoria,& i Preludij al folito. 


Rimo. Pare, che $. Pietro,& S.Andrea fiano ftati 

chiamati trè volte : Prima ad vnacerta fola no- 
titia di Chrifto. Gio. 1. Dipoi à feguitarlo fola- 
mente à tempo, con animo di ritornafe alla pefcagio- 
ne. Luc. 5. Vitimamente è feguggarlo per fempres. 
Matth. 4. & Marc. 1. 


Econdo. Chiamò Chrifto i figlinoli di Zebedeo. 
Match. 4. & S. Filippo. Gio, 1. & S. Matrheo. 
Matth. CA 


n Erzo. Furono chiamati gl’altri Apoftoli , ben» 

che della vocatione di alcuni, & dell’ ordine», 
co’ quale furono chiamati , non fe ne faccia efpreffa 
mentione nell’Euangelio » 


Trè cofe fi hanno quì da ponderare . 


La Prima, comeerano gl’Apoftoli di baffa condi- 
tionens ® 


La Seconda, è quanto grande dignità , & quanto 
foauemente fiano ftati chiamati. 


La Terza, con quali doni di gratia fiano ftati inal- 


zati fopra tutti i Padri del teltamento vecchio , & i 
Santi del nuouo, 
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DEL SERMONE DI CHRISTO, 
fatto nel Monte. Matth. 5» 


L’Oratione Preparatoria, & i Preludi) al folito. 


Rimo. Efpofe Chrifto è’ fuoi diletti difcepoli, otto 
forti di Beatitudine. Beati i Poueri di fpirito 1 i 
Manfueti: Quei che piangono: Quei che hanno fame, 
& fete della giuftitia: i Mifericordiofis i Mondi di cuo 
re: i Pacifici: Quelli che patifcono perfecutione. 


Econdo. Gl’effortò ad vfar'bene i doni, ò talenti 

riceutti, ( Così rifplenda la voftra luce dinanzi à 
gl’huomini , che vegghino le opere voftre buone , & 
glorifichino il Padre voftro, ch'è ne’Cieli . ) 


Erzo. Dimoftra, ch’egli non trafgredifce la 

legge, mà che l’adempie, dichiarandoi precetti 

di fuggir’l’homicidio, il furto, la fornicatione,lo fper 

giuro : & diamare anco gl’inimici. ( Etio vi dico: 

Amate gl’inimici voftri : fate bene è quelli, che vi 
odiano, ) 
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IL PRIMO MODO PER FARE 
Sana, & buona elettione , chein fe con- 
tione fes Punti. 


I L Primo Punto farà, preporfi innanzi la cofà,della- 

quale fi hà da deliberare,come di vn’Offitio,ò Be- 
nefitto,fe fi deue accettare;ò più tofto rifiutare:& così 
delle altre cofe, che toccano adelettione mutabile. 


Il Secondo è, poftomi innanzi è gl’occhi il fine del- 
la miacreatione,che altro nò è chela lode d’Iddio & la 
mia falute,non piegar’più da vna parte, che dall’altra, 
per pigliare, ò ricufare la cofa della quale fi delibera : 
anzi più tolto ftare del tutto indifferente, & come in 
bilancia, conanimo frà tanto apparecchiato di piegar 
fubito tutto in quella parte, che conofcerò douer'ef- 
E più conueniente alla gloria Diuina, & alla mia 
falute. 


Il Terzo. Supplicare la Diuina clemenza,che fi de- 
gui d’illuminare l’intelletto,, & muouere la volontà 
douunque io fia più obligato ad inchinarmi : difcor- 
rendo nulladimeno con l'intelletto piamente,& fedel- 
mente, mediante i) quaie difcorfo sconofciuta , & ap- 
prouata la volontà d’Iddio, fia condotto à fare l’elec- 
tioneo» 


Il Quarto. Effaminare, quante commodità final- 
‘mente, ò quanti aiuti mi verranno mai, per confegui- 
re il mio fine, co’l pigliare il tale Offitio , j Benefitio %p! 
propotto: & quante fcommodità, & pericoli dall’iftel 
fo mi fopraftanno . Oltre ciò quante commodità , & (6 
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J ) aiuti, è pericoli & danni; pofs’io all'incontro afpet- l ) € 

tare, col rifiutarlo. : 4 


î Il Quinto. Doppo hauer'fatto quefte cofe, dilcor- 
> )) rere perl’vna, & perl’altra parte, & fecondo il derra- 

“ medellaretta ragione, meflo da parte ogni affetto di- 
: fordinato, & appetito della carne, conchiudere la 


© con diligenza all’oratione, 8: offerire effa elettione à 
& Dio, acciò(fe così piaccia à S. D. M. ) la vogli final- 
mente riceuere, & confermare. 


5) elettione. 
: Il Sefto . Fatta che fi fial’Elertione, ricorrere fubito 
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IL SECONDO MODO PER FARE 
buona Edettione, diuifo in quattro Regole, 
© in una Annotatione. 


PA PrimaRegola è;che bifognando;che l’elettione 
(8 fi faccia per affetto infufoci dal Cielo, cagionato 
dall'amore d'Iddio, conuiene che colui , che elegge» 
fenta prima in fe fteffo,che tutta l’affettione(ò molta, 
ò poca ch'ella fia) laquale egli tiene verfo la cofa elet= 
ta,nafca folamente dall’amore, & rifpetto d’Iddio. 


. LaSecondaè confiderare, fe alcun’huomo mio ami- 
ciffimo, à cui io defideri ogni perfettione, mi fi faceffe 
incontro dubiofo fopra fomigliante elettione ; che» 
cofà fareiio per configliargli, ch’ei doueffe fopra tut- 
to rifoluere . Et confiderato che hauerò queftu,ftima- 
rò di douer’fare ciò che configliarei all’altro. 


La Terza. Andar’oltre ciò penfando fra me ftefflo, 
fe fopragiungefle la morte;qual modo vorrei più tofto 
hauere tenuto nella prefente deliberatione! Confor- 
me dunque à quefto facilmente intenderò douerfi ho- 
raeleggere . 


La Quarta, confiderare fimilmente, che partito vor 
rei hauer'io prefo in quefto cafo, quando farò prefen- 
tato innanzi al tribunale d’Iddio, per effere giudicato! 
& conofciutolo , l’abbracciarò hora ; acciò in. quel 
tempo mi troui più ficuro. 


Deuefi vltimamente notare, cheshauendo diligente» 
mente offeruate quefte quattro Regole, per falute , & 
quiete dell’anima miasdeuo,conforme all’vItimo pun- 
to del mado precedente, conchiudere l’Elettione , & 
offerirla à Dio, acciò l’approui. 
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DEL CAMINARESOPRA 
leacque. Matth. 14. 


L’Oratione Preparatoria, &i Preludij al folito. 
Rimo. Effendo Chrifto anchora nel monte, fatti 


andare nella nauicella i Difcepoli, & (licentiata 
la turba, fe ne falì al monte folo adorare. ). 


Econdo . Effendo combattuta di notte la nauicella, 

à lei fe ne andò Chrifto , caminando fopra le ac- 

que : onde atterriti i Difcepoli, penfauano, ch’ei foffe 
vn fantalma . 


è | Erzo . Detto che hebbe loro. ( Io fono,non vo- 

gliate temere ) S. Pietro domandò licenza di an» 
dare verfo lui, & caminando foprale acque , per la 
paura foprauenutagli cominciò à fommergerfi : mà il 
Signore, tiprendendolo di poca fede, entrò nella naui= 
cella, & cefsò Il vento è 


CE 
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L’Oratione Preparatoria, & i Preludij al folito. 


P Rimo, Infegnaua Chrifto ogni giorno nel Tem- 

pio » 

S Econdo. Finito che hauea di predicare, ritotnaua 
in Bethania, non hauendo neffuno;che lo riceuef- 

fe in Gierufalemme. 


V PACA, IIS POCA NIN PISA, IND PIA. | 
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og DELLA SVSCITATIONE 
di Lazaro. Gio. 11. 


PAT 
fasi 5a 
L’Oratione Li: 8 i preludij foliti. 


Rimo. Vditoche hebbe Chrifto la nuoua dell’in- 
fermità di Lazaro, fi fermò per due giorni, acciò 
il miracolo foffe più euiderte. 


Econdo. Prima di fufcitare il morto, tenta la fede 
S dell’vna,& dell'altra forella. (Io fono la refurret- 
tione » & la vita : chi crede in mes anchorche fia mor- 
to, viuerà.) 


Erzo. Hauendo prima pianto, & fatto oratione, 


lo fufcitò: & la maniera di fufcitarlosche vsò,fù 
commandando: (Lazaro vien’fuora.) 
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9) DEL GIORNO DELLE PALME. 
) Matth. 21. 


L'Oratione preparatoria, & i preludij al folito. 


Rimo . Commandò il Signore , che gli foffe cone 

dotta l’Afina,con il Poledro. (Scioglieteli & me- 
nateli à me: & fe alcuno vi dirà niente, dite» che il Si- 
gnore ne hà bifogno: & fubito li lafcierà andare.) 


S Econdo . Salì fopra l’Afina, ricoperta conle vefti 
de gl’Apoftoli. 


Erzo. Venendogli incontro le genti, per rice» 
p” uerlo, diftendeuano i loro veftimenti, & rami 
d’arbori nella via, & cantauano. ( Viuà,& fia faluo il 
figliuolo di Dauid: benedetto colui , che viene in no- 
me del Signore, habbia profperità dal Cielo. ) 
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DELL EMENDATIONE, 
ò Riforma circa lo $Sfato della vita, da 
farfi da ciafcuno. 


Euefi primieramente auuertire s che fe alcuno è 

legato con matrimonio, ò con offitio di dignità 
Ecclefiaftica ( fia grande ò piccola la quantità de’beni 
temporali,non importa) onde non poffa , ò non molto 
gli piaccia fermarfi intorno alle elettioni di cofe mu- 
tabili: fà di meftiere,in cambio di quelle, dargli qual- 
che methodo, è forma, mediite laquale ei poffa emen 
dare,e riformare la vita, & ftato proprio fuo . 


D Eue adunque ciafcuno,alquale fia toccata tal’con 
ditione, per iftabilir bene,& feguire il fine del- 
la creatione, e del viuer fuo, per mezzo de i fopradet- 
ti eferciti) & modi dieleggere , confiderare, e dili- 
gentemente ruminando raccogliere, quanto gran'cafa, 
& famiglia fia ragioneuole ch’egli habbia con quai 
modi conuenga ch’ei la tratti,& la gouerni: con quali 
parole, & effempi l’inftruifca:in oltre quanto fia leci- 
to fpendere delle facoltà , ch’ei poffiede , in vfo pro- 
prio, ò dicafa: che cofa parimente conuenga difpen- 
fare per limofina à poueri, ò fpendere in opere pie» ; 
non pretendendo, nè cercando altro in ciò, che l’ho- 
nor d’Iddio, & la propria falute. Percioche ciafche- 
duno deue perfuaderfi quefto,che tanto anderà innan- 
zi nello ftudio delle cofe fpirituali; quanto fi ffacche- 
rà dall'amore di fe fteflo, & dall’affettione del proprio 
interefie . 
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ALCVNE REGOLE DA 
offeruarfî nel diftribuire Pelemofine. 


A Prima. Se mi piace di far limofina è parentisò 

amici, verfo i quali mi fento più affettionato; C 
douranno auuertirfi quattro Regole , di cui in parte fi 
è fatto mentione nella materia dell’Blettione. La Pri 
madi effe è , che l’affetto mio verfo tali perfone na- 
fca drittamente dall’amor’d’Iddio, il quale amore cer 
tamente io debbo fentire, effere in me come radice, & 
cagione di qualunque mia affettione verfo tutt’i pa- 
renti,& amici; & procurare, che nel prefente negotio 
rifplenda particolarmente quefto motiuo . 


La Seconda, Che io confideri , fe alcun’altro , à cui 
brami vguale ftato, è grado di perfettione che à mes i 


medefimo,mi domandaffe configlio fopra vn°tal’nego- 
tio, che modo farei per dargli di diftribuire l’elemofi- 
na! & quefto modo è douere che tenga io. 


La Terza : Ch’'io penfi,fe mi trouaffi adeffo nell’ar- 
ticolo della morte, che cofa vorrei principalmente» 
hauer'fatto in tal cafo! Così dunque rifoluerò douerfi 


fare al prefente. 


La Quarta: Che vada fimilmente riguardando 
quello, che il di del Giuditio , vorrei più tofto hauer 
fatto intorno à ciò: & quefto fenza dubbio hora. 


eleggerò. 

La Quinta : Che ogni volta, che mi fento più incli (( 

nato, & affettionato à perfone che con qualche hu- _S 

mano legame mi fono congionte, diligentemente . , 

confideri le quattro Regole fopradette , & conforme 

ad effe effamini l’affetto : non penfando niente se 
mofi- 


Ji 
mofina, ò diftributione da farfî, fin°tan to, che non ha» 
e) uerò tolto via dall’animo,tutto quellò, che vi è di di- 
fordinato + 


| 

) LaSefta: Benchele facoltà, dedicate al colto diui- 
no , &ali°vfo Ecclefiaftico, fi poflino fenza colpa pi- 

) gliare, per diftribuirfi da colui, che da Dio N, S. è fta- 
tochiamato à tale minifterio: nondimeno folendo è 

)) moltiffimi venire feropolo , di fare ecceffo nel deter- 
minare vna giufta quantità perle proprie fue fpefe_;; 

4 pertanto è di molto giouamento, ordinar’bene, con- 
forme alle Regole fopradette, lo ftato della fua,, 

vita. 


La Settima Per le fudette ragioni,8 per altre mol 
te, cofa ottima & ficuriffima è per ciafcuno;che hà ca- 
y) rico didiftribuire, nell’amminiftrare quelle cofe, che 
D alla propria perfona, conditione, cafa; ò famiglia ap» 
)  partengono, toglier'via quanto fia poffibile delle pro- 
prie commodità, & conformarfi più che può da vici- 
) nocoll’effempio di Gresv Chrifto Noftro Sig. Pon- 
) tefice Sommo: poiche anco nel terzo Concilio Car- 
) thaginefe, nelquale fi trouò prefente. S. Agoftino , fù 
7. determinato, che le mafleritie del Vefcouo » debbino 
i effere vili, & pouere . 'Quefto ffeffo fi deue confide- 
) rare inqualfiuogliaftato;ò fortedi vita , hauendo frà 
) tantoriguardo al grado, &alla conditione delle per- 
fone, come nel Matrimonio n’habbiamo l’efflempio di 
i S. Gioachimo, & di S. Anna, i quali diuidendo ogni 
)  annole facoltà loro intrè parti, dauano la prima à 
poueri: la feconda dedicauano al minifterio del Tem- 
pio,& colto diuino: &laterza in vitimo riferbauano 
per le loro neceflità . 


deri 
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Ma 


AVVERTIMENTI PERLA 
terza Settimana . 


L Primo », Che intorno all’hora di Mefla,& di Ve- 

fpro, doueranno aggiungerfi due repetitioni fo- 
prala prima, & fopra la feconda Contemplatione : & 
poi auanti cena fi farà l’applicatione de i cinque Senfi, 
ponendo fempre innanzi,l'Oratione preparatoria,con 
i trè Preludi], conuenienti alla materia propofta, co- 
me fi è è baftanza dichiarato nella feconda Settimana. 


L Secondo, Che in quefta Settimana fi hanno è mu- 
I tare in parte la Seconda,& la Sefta Additione, per- 
cioche» quanto appartiene alla feconda , fubito che» 
mi farò rifuegliato ; penfando doue io vò , & dando 
vnabreue fcorfa alla proffima contemplatione; men- 
tre mi leuo ; & mi vefto ; mi sforzarò infieme d’inci» 
tarmi gagliardamente à triftezza,& à dolore,di tante, 
e tanto grandi pene di Chrifto. Quanto poi alla Se- 
fta, sfuggirò più tolto, che cercherò , ò darò luo- 
go à penfieri giocondi, anchor che per altro vtili, & 
fanti; come fono della Refurrettione di Chrifto , & 
della Gloria. Inluogo de’quali, nel meditare la fua 
paffione, m'indurtà più prefto à dolore,pena s & cor- 
doglio,riducendomi frequentemente è memoria i tra- 
uagli » le fatiche, & i dolori, che Chrifto Noftro Sig. 
patì, dall’hora che nacque fino al fine della vita . 


% L Terzo;che l’Eflame particolare, tanto circa l’vfo 

. de gl’efferciti], quanto circa la prattica delle Ad- 
ditioni, fi farà nello fteffo modo sche fifece la fettie 
mana precedente. 
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LA PRIMA CONTEMPLATIONE 
dell'ultima Cena. Matth.26.Gio.13. 


L'Oratione preparatoria l’ifteffa di fempre. 


L Primo Preludio fi prende dall’hiftoria, comes 
Chrifto mandò da Bethania in Gierufalemme due 
Difcepoli à preparare la cena , doue anchor’effo andò 
poi cò gl’altrise quiui dopo hauer mangiato lAgnello 
Pafquale, & finita la cena, àtutti lauò i piedi, & donò 
il SacratiffimoCorpo,& Sangue fuo . Vitimamente_s 
doppo che fi partito Giuda, che andaua per venderlo, 

fece loro vn ragionamento . 

Il Secondo, fi piglia dalla compofitione del luogo, 
confiderando il fudetto viaggio , afpro ò piaceuo- 
le, breue ò Iungo, con le altre circonftanze, che pote- 
uano efferui. Poi rimirando illuogo della cena, gran 
de, ò piccolo, vile, ò ornato, &fimili. 

Il Terzo è domandare quello , che fi defidera , cioè 
dolore, fentimento, & confufione, conciofia cofache, 
per i miei peccati,.il fommo Signore di tutte le cofe à 
tormenti sì grandi,in così fatta maniera fi el[ponga. 

I. Angiò con i Difcepoli l’Agnello pafquale, & 

predifie loro l'imminente fua morte. ( In ve- 
rità vi dico, che vno di voi mi hà da tradire. 

2. Lauòipiediloro, anco quei dell’ifteffo Giuda,co- 
minciando da S Pietro, il quale,riguardando alla 
Maeftà di Chrifto,& all’indegnità fua,fi opponeua, 
con dire (Signore tu è me laui i piedi?) non fapendo 
egli altriméti,che il sig.daua vn’effépio di humiltà, 
come poi lo dichiarò dicédo.(Imperoche vi hò dato 
effempio,che fi come hò fatto io, così facciate voi. 


oa 
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3. Inftituì il Santiffimo Sacramento dell’Euchariftia, 
IE ALÒ in fegno di fommo amore ; vfando quefte parole» 
IURi SII ( Pigliate, & mangiate, &c.) Finita poi la cena, Giu 


da fi parti, per venderlo . 6 
b> Il è 


> 


e cauarne alcuna cofa per mio vfo,& giouameto . © 


Il Secondo: Vdire ciò;che i medefimi parlino, & rac 
corne alcun frutto . £ 


Il Terzo: Stare attento à quello, che faccino , & di 
ogni cofa approfittarfi, 


Il Quarto: Auuertire,che cofa brami,8 già cominci 
à patire Chrifto, coforme all’hiftoria,& di quì comin 
ciarò anchor’io à muouermi è dolore, meftitia,& pia- 
to: & fimilmente mi affligerò nelli punti feguenti. 


Il Quinto: Meditare, in che modo nafcondendofi la 
Diuinicà di Chrilto non mandi in rouina ( potendolo 
pur’fare ) ifuoi auerfari) , mà permetta, chela facra- 
tifima Humanità patifca pene così crudeli. 


Il Sefto: Penfare.che cofa debba io fare,ò patire,per 
amorfuo,fopportado eglicofe tali per i miei peccati. 


Il Colloquio fi farà. è Chrifto, terminandolo col 
Pater nofter. 
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Sru dii 
Contemplati one delle cofe fatte 
da C brio doppo la Cena , 
t) nell Horto.MM atth. 

20. Marc. 14. 
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L'Oratione preparatoria al folito è 


L Primo Preludio è conforme alla hiftoria. Come 

Girsv Chrifto, in compagniade gl’vndici Apofto 
li fuoi, difcefe dal monte Sion, doue haueano cenato: 
& paffando perla valle di Giofafat, lafciati quiui otto 
di loro , & gl’altri trè in vna parte dell’horto ; riti- 
randofi egli in difparte , orò fino è fudore di fan= 
gue, hauendo già trè volte fatta al Padre l’ifteflar, 
oratione . 
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I L Secondo, perla compofitione del luogo ; è rimi- 

rare la via, ageuole, piana, erta. Parimente figu- 
rarfi l’horto di vna certa grandezza, forma, e difpo- 
fitione . 
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L Terzo, Perconfeguire l'intento, domandare tri. 
ftezza, pianto, anfietà , & fimili altre pene inter- 
ne, per compatire à Chrifto, che patifce per me. 
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a svol Inita la Cena, & detto 1° Hynno,fe n’andò Chri 

fto al monte Oliueto, con gl’ vndici fuoi Difce 
poli, pieni di paura; & orto di loro ne fece reftare 
in Getfemani. ( Sedete quì, fin tanto ch'io vada co- 
là, & faccia oratione. ) 


3» Hauendone menati feco tré, S.Pietro,S. Giacomo, 
& S. Giouanni, orò trè volte, dicendo ( Padre mio, 
fe è poffibile, pafli da me quefto calice: nondimeno. 
fia fatto non come voglio io, mà come volete voi, ) 
e ftando in agonia più i lungamente oraua. 


3. Effendofi Jafciato ridurre à tanto timore, che diffe 
( Afflitta è l’anima mia fino alla morte;) fdò anche 
fangue in tanta abbondanza, che dice $. Luca ( Fù 
fatto il fuo fudore, come gocciole di fangue » che» 
correua fino in terra. ) Onde fi può congietrurare, 
che i fuoi veftimenti ‘, già fin’dall’hora , furono 
bagnati di fangues. 
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è Ja ripetitione delle due precedenti . 
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P Erlo Terzo Effercitio , ò Contemplatione fi ripe« 
tono le due precedentiscon l’oratione preparato» 
ria, & i medefimitrè preludiy , notando per tutto , & 
più fifamente confiderando quelle parti, nella medita- 
tione delle quali hauerò nel paffato difcorfo fentito 
qualche illutratione,confolatione,ò vero defolatione. 


. Si aggiungerà anchora, al folito, il Colloquio , con 
il Pater Nofter 


CELINTAIVEMII AANNENI? TAI (49) 


LA QUARTA CONTEMPLATIONE. 


Ripetere vn’altra volta la prima » & la feconda, 
Ì ì meditatione , alla proffima precedente del tutto 
conforme. 
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LA QUINTA CONTEMPLATIONE 
è l'applicatione de’ fenfé alle prece- 
denti meditationi. 


D Oppo l’oratione preparatoria , conitrè già detti 
) preludij, fopra ogn’altra cofa gioua effercitare 
i cinque fentimenti imaginarij intorno alla prima, & 
alla feconda contemplatione, nella maniera feguente , 
fecondo che la materia lo comporterà. 


Il Primo Punto farà , con l’imaginatione rimirare 
tutte le perfone, & notando le circoftanze , che intor- 
no adefle occorrerino, cauarne alcuna vtilità per noi. 


Il Secondo . Vdire in vn’ certo modo quello, che» 
parlino,ò che loro conuenga parlare, e tirare ogni co- 
fa à noftra vtilità, 


Il Terzo, con vn certo gufto, & odorato interiore , 
fentire quanto fia grande la foauità ; & dolcezza dell’ 
anima,ripiena di diuini doni,& virtà, fecondo l’effere 
della perfona, che confideramo, accommodando à noi 
quelle cofe, che ci poffono apportare alcun’ frutto . 


Il Quarto, imaginarfi di toccare, & baciarei vefti- 
menti, i luoghi, le pedate, &le altre cofe congionte à 
tali perfone; donde fi accrefca in noi maggiormente la 
diuotione, ò qualfiuoglia altro bene fpirituale . 


A quefta contemplatione fi porrà fine co’l Collo- 
quio, come alle paffate, aggiuntoui parimente il 
Pater Nofter. 1 
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DELLA PRESA DI CHRISTO, 
© come fù condotto alla cafa di Anna. 
Maitb. 26. Luc. 22. Marc.14, 
© Giouanni 18. 


L’Oratione Preparatoria,& i Preludij al folito. 


P Rimo. Permife il Signore di effer tradito da Giu- 
da co”l bacio, &,dieffer prefo, come vn ladrone. 
( Come ad vn’ladrone fete venuti con ifpade, & hafte 
à pigliarmi : fedeuo appreffo di voi ogni giorno in» 
fegnando nel Tempio, & non mi hauete ritenuto. ) & 


domandando egli ( Chi cercate?) caderono in terra 
tutti inemici . 


Econdo. Dice àS.Pietro , che percuote ilferuo 


dei Pontefice. ( Rimetti il tuo coltello nel fode- 
ro ) & rifanò il feruo. 


Erzo. Effendoprefo; & abbandonato da i Difce 
poli s con violenzaè tirato alla cala di Anna: 
doue da Pietro, che non molto doppo lo hauea fegui- 
to, fù negato la prima volta, & riceuè la guanciata da 


vn’certo miniftro,che gli rinfacciaua(Così rifpondi al 
Pontefice? ) 
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DELLE COSE SEGVIFE 
doppo in cafa di Caifa. Matth,26, 


L’Oratione Preparatoria, & i Preludij al folito. 
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Rimo. E condotto Chrifto'legato da Anna à cafa 

di Caifa, doue Pietro di nuouo lo negò due vol- 
te: & rimirandolo il Signore ( Vfcito fuori, pianfes 
amaramente . ) : 


orS 


Econdo. Rimafe così legato tutta quella not- 
TESO 
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TR OSOCE 


Erzo. I Miniftri, che gli ftauano d’intorno , lo 

fcherniuano,lo moleftauano, & coprendogli la 
 facciasgli dauano delle guanciatesdicendo(Profetizaci 
tw, òChrifto,chiè quello, chet'hà percoflo?) & in altri 
modi lo beitemmianano . 
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DE SSIE RN ITA 
te DELL’ACCVSE FATTE A CHRISTO 


innanzi è Pilato. Matth.27.Luc.23. 
Marce. 15. © Gio. 18. 


NEIINTII 
ATTDALLA 


L'Oratione Preparatoria,& i Preludij al folito. 


Rimo. E condotto Chrifto è Pilato , & alla fua, 

prefenza è falfamente accufato da' Giudei s che 
dicono ( Habbiamo trouato coftui, che và fouuertene 
do la noftra gente » & prohibifce, che fi diano i tribu- 
tià Cefare. ) 


Econdo. Doppo di hauerlo effaminato vna, & due 
volte, riferi Pilato, (Jo non trouo inlui cagio- 
ne alcuna. ) 


Erzo. Gridarono i Giudei , di voler più tofto la 
liberatione di Barabba ladrone , che di Gresv 
Chrifto,dicendo (Non liberar quefto, mà Barabba. 
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DELLA CONDOTTA DI CHRISTO (D) \ 
ad Herode. Luc. 23. 


L’Oratione Preparatoria , & i Preludij al folito. 


SARVATIL 


Rimo. Pilatomandò Chrifto ad Herode , giudi- 
cando, ch’egli foffe Galileo . 


Econdo . Ad Herode, che dimandaua cofe curio- 
fe , non rifpofe pure vna parola : ancorche dai 
Giudei gagliardamente foffe accufato . 


SI 
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Erzo. Fù difprezzato da Herode,& dal fuo Effer- 
cito, & fù veftico di vefte bianca. 
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DEL RITORNO DA HERODE 
à Pilato. Matth.27.Luc.23.Marc.15. 
© Gio. 19. 


L’Oratione preparatoria, 8 i Preludij foliti. 


Rimo. Heroderimandò Chrifto è Pilato,8 effen 
do per l’adietro inimici , in quello fteffo giorno 
ambidue infieme fi rappacificarono. 


Econdo . Pilato commandò, che Grssv foffe fla- 

gellato: I Soldati l’incoronarono di fpine, & lo 
veltirono di porpora:poi ichernendolo diceuano(Dio 
ti falui Rè de'Giudei ) & infieme gli dauano delle» 
guanciate. 


Tr Erzo. (V[ci dunque fuora Gresv, portando la 
Corona di fpine, & la vefte di porpora. ) & Pi- 
lato diffe è’ Giudei ( Ecco l’Huomo .) Mài Pontefici 
gridauano con alte voci. ( Crocifiggilo,crocifiggilo.) 


e 


DELLA CONDANNATIONE, 
& Crocififfione di Gre sv Chriffo. 
Gio. 19, 


L’Oratione preparatoria, & i Preludij al folito. 


Rimo. Sedendo Pilato nel Tribunale , fententiò 

Chrifto, & lo diede à effere crocififfo, doppo che 
negando i Giudei, che foffe loro Rè, differo: ( Non. 
habbiamo Ré fe non Cefare. ) 


Econdo . Portò Chrifto la fua Croce ; fin’tanto , 
che mancandogli le forze , fù coftretto vn certo 
Simone Cyreneo, à portargliela dietro. 


Erzo. Fùcrocififfo in mezzo di due Ladroni, 
con quefto titolo in cima della Croce. ( GIESV 
NAZARENO RE DE’ GIVDEI ) 
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(©) DELLI MISTERII FATTI IN CROCE. 
Matth.27.Marc.15.Luc.23.Gio.19. 


L’Oratione preparatoria, & i Preludij alfolito . 


P Rimo » Sopportò patientemente le beftemmie_, 
mentre ftaua in Croce. (Ah tu, che diftruggi il 
tempio d’Iddio , &c. Difcendi di croce. ) Et furono 
diuifi i fuoi veftimenti. 


Econdo. Proferì il Signore in Croce fette Parole: 

cioè, Pregando per quei, che lo crocifigseuano * 
Perdonando al Ladrone : Raccommandando fcambie- 
uolmente S. Giouanni alla fua Madre, & la fua Madre 
a S.Giouanni: Gridando ( Io hò fete ) quando gli die- 
dero à bere aceto: Poi dicendo di effere abbandonato 
dal Padre:Et poi ( Già il tutto è confumato.) Et in vl- 


timo. ( Padre nelle tue mani raccommando lo fpirito 
mio.) 


Erzo. Mandando egli fuora lo fpirito, fi ofcurò 
il Sole, fi {pezzarono le pietre, fi aperfero anco 
le fepolture » & il Velo del tempio fi {quarciò da alto 
à baflo, & il Lato»trafitto da vna lancia, mandò fuori 
acqua, & fangue. 
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DEL'MITITSTERIO DELLA 
Sepoltura. Mattb. 27. Marc. 15. 
Luc.23.G10.19. 
RIIIIAITNRITIE 
L’Oratione Preparatoria, & i Preludij al folito. 
piso Fù tolto di Croce morto il Signore das 


Giofeffo, & da Nicodemo, alla prefenza della 
Madre afflittifima. 


S Econdo. Fù portato il corpo alla fepoltura , & fù 
vato, & rinchiufo , 


dv Erzo, Furono quiui pofte le guardie: 


Ma 
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per ben moderare il vitto. 


A Prima è, che dal pane bifogna meno aftenerfi, 
L che dalle altre viuande, effendoche nè tanto fti- 
moli la gola, nè tanto ci renda efpofti alla tentatione, 
quanto gl’altri cibi . 
La Seconda, che più fi deve offeruare l'afinenza_, 
intorno al bere,che intorno al mangiar del panesoffer 
uando cautamente » qual mifura gioui nel bere, per 
prenderla fempre, & quale noccia, per lafciarla. 


La Terza , che l’aftinenza confifte particolarmente 
intorno alle vivande , & cibi acconci, conciofia cola 
che mediante quelli fi dà maggiore occafione,sì all'ap 
petito di peccare , sì al Nimico di tentare. Deuono 
adunque moderarfi, per sfuggire gl’ecceffi. il che fi fà 


in due modi, mentre che, ò ci auuezziamo à mangiar 
cibi più groffi; ò vero parcamére vfiamo de i delicati. 


La Quarta è, che quanto più alcuno fi torrà del vit- 
to conueniente, ( fuggendo fra tanto il pericolo gra- 
ue d’infermità ) tanto più prefto ritrouerà la giufta 
mifura del mangiare, & del bere: sì perche it quefto 
modo, difponendofi meglio,& caminando con più di- 
ligenza alla perfettione ; fentirà talhora alcuni raggi 
di cognitione interna, & mouimenti di confolatione, 
mandatigli dal cielo; da i quali potrà facilmente di- 
fcernere il modo del vitto, che più gli torni bene : sì 
anco perche fe alcuno, con tale altinenza, fi accorge- 
rà di effere di forze più debole,di quello che fi richieg 
ga,per potere commodamente finire gl’Efferciti) fpiri- 
tuali; così verrà facilmente ad auuertire, qual mifura 
di vitto richieda la neceflità della natura. 


( 
6 


La Quinta: Che mentre fi mangia, é cofa gioueuole 
imaginarfi di veder’mangiare Gresv Chrifto N. S. 
con i fuoi Difcepoli: offeruando, che modoegli tenga 
di mangiare , dibere, di guardare, & di parlare , & 
quello proporre à noi perimitaàre. Percioche, effendo 
l’intelletto occupato più intorno à tal meditatione_», 
che intorno al cibo corporale; accaderà che imparia- 
mo, con maggior facilità, à moderare il vitto. 


La Sefta : Che, per variare, potremo mentre man- 
giamo fernirci di altere meditationi, come fono della 
vita de’Santi, di qualche pia dottrina,ò di alcun nego- 
tio fpirituale, che s'habbia à fare: onde ftando così c8 
la mente aftratta, poco fi fenta l’ilteffo cibo, & la di- 
lettatione del mangiare. 


La Settima : Chebifogna fopra tutto guardarfi di 
non diffondere, per.così direstutto l'animo fopra i ci- 
bi, che s'hanno à prendere , & di non mangiare aui- 
damente, ò in fretta, mà dominando fempre all’appe- 
tito, andare infieme temperando così la mifura del vit 
to, come il modo di pigliarlo. 


L’ottaua è, che gioua molto,per toglier’via l’eccef- 
fo del mangiare, & del bere, fe,prima di definare,ò di 
cenare, & in qualfiuoglia hora, nellaquale non fi fen- 
te niuna fame, anticipatamente determiniamo,ad vna 
certa mifura, quanto cibo la prima volta haueremo è 
pigliare sla qual mifura poi nonmai, né per veruna 
propria auidità, né per iftigatione del Nimico trapa[- 
fiamo: mà più tofto, per vincere l’vna & l’altra, leuia- 
mo via qualche cofa anco di ella. 
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(Corinto di nuouo , nell’Effercitio della, 
mezza notre, & della mattina, turca la Paffione : 41 
poi, in luogo delle Riperitioni , & dell’Applicatione 
de’ fenfisandaremo per tutto quel dì confiderando, 
quanto più fpefio potremo, in che modo il facratifli- 
mo Corpo di GIESV Chrifto rimafe feparato dall’a- 
nima, & doue, ò in che modo foffe fepeliito . Di più, 
che folitudine foffe quella della B. Madre MARIA: 
quale la defolatione di lei , & quanto grande l’afflit- 
tione. Quanto acerbo anchora foffe l'affanno & do- 
lore de°Difcepoli. 
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AVVERTIMENTI PER LA 
Quarta Settimana. 


Rimo : Che, fe bene fi prefcriue à quello, che fà 

gl’Efferciti),vn certo numero determinato di pun- 
ti, come farebbe di trè , ò di cinque, potrà egli non- 
dimeno ridurre la contemplatione è à più, ò meno pun- 
ti, fecondo che hauerà prouato tornargli più commo- 
do . Al che giouerà grandemente, prima di comincia- 
re l’Effercitio, il ridurfi à mente quei punti » che fi ha- 
ueranno à trattare, & il riftringerliad vn numero 
determinato . 
i pine Che in quefta Quarta Settimana fi deuo- 

no variarela Seconda, Setta , Settima, & Decima 
Additione. 

Et quanto alla Seconda, che in rifuegliarmi ; fubito 
mi ponga auanti gl’occhi la contemplatione , che hò 
da fare;& che cerchi anchor'io di rallegrarmi dell’al- 
legrezza del Signore con i fuoi . 

Nella Seftas che io mi riduca alla memoria quelle» 
cofe, che cagionano allegrezza fpiritualescome è ilri. 
cordarfi della Gloria . 

Nella Settima, che mi ferua di quella commodi» 
tà della luce, & "dell aria, che mi fi offerifce : comes 
farebbe, nel tempo di primauera , goderfi della vifta_, 
dell’herbe verdeggianti,& de’fiori , ò dell’amenità di 
qualche luogo aprico : nell’inuerno poi del caldo op- 
portuno del fuoco ; ò del Sole , & così dell’altre con- 
uenienti dilettationi del corpo, & dell’animo,median- 
te lequali poffa rallegrarmi infieme co’ mio Creato- 
re,& Redentore. 

Nella Decima, che in luogo di penitenza s Mi con- 
tenti della temperanza,& mediocrità del vitto, eccet= 
to quando deuo digiunare ò fare aftinenza,per coman- 
damento della Chiefa ;à i precetti dellaquale fempre fi 
hà ad i né vi è altro giufto univ 
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LA PRIMA CONTEMPLATIONE, 
— come Giesv S.N. dopo la Refurrettione 
apparue alla fanta Madre fua. 


L’Oratione Preparatoria al folito. 


I: Primo Preludio fi prede dall’hiftoria . Come do- 
po che il Signore fpirò in Croce, fepellito il corpo, 
vnito però fempre con la Diuinità , difcefe all’Inferno 
in anima,vnita pure anco alla Diuinità: & indi cauate 
le anime de’Giufti,ritornandofene al fepolcro , vnì di 
nuouo il corpo con l’anima,& riforgendo finalmente» 
apparue viuo alla B.Vergine,fua Madre,come piamen= 
te,& verifimilmente fi deue credere . 

Il fecondo. Per la Copofitione del luogo fi prenderà 
à confiderare ilfito del fepolcro , & la Cafa della B. 
Vergine,& andremo diftintamente riguardado la for= 
ma,le patti,& altre difpofitioni di effa,come il fuo Ca- 
merino,& l'Oratorio. 

Il Terzo. Domandar gratia di participare l’immen- 
fo gaudio di Chrifto,& della fua Madre + 

A Pparue il Signore alla fua Madre, doppo che fù ri- 
A fufcitato : dicendo la Scrittura, ch’egli apparue è 
molti, &c. 
L Primo, il Secondo,& il Terzo punto in quefta me- 
ditatione faranno i medefimi ; che di fopra furono 
efpofti nella contemplatione della Cena : cioè confide- 
rare le Perfone, le Parole, & le Opere. 

Il Quarto farà, cofiderare,come la Diuinità di Chri- 
fto , nafcofta nel tempo della paffione ; & della mor- 
te, fi palefi poi nella Refurrettione,& rifplenda di ma- 
no in mano con tanti miracoli. 

Il Quinto . Penfare, cen quanta prontezza, & quan- 
to abondantemente habbia compito il Signore l’offi» 
tio di confolare i fuoi : facendo comparatione con la 
confolatione , che fi poffa mai dare da qualfiuoglia, 
ftrettiffimo amico, all’altro. 

Si finifca la Contemplatione con vno, ò più Collo- 
quij,da farfi,.coforme alla materia,con il Pater nofter. 
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DELLA SECONDA APPARITIONE. 
«Marc. 16. 


CERIICES99I 
AL EDATD) 


L'Oratione preparatoria,& i Preludij al folito. 


Rimo. La mattina; affai per tempo, andarono al 

‘ fepolcro Maria Maddalena, Maria di Giacomo; & 

Maria di Salome, dicendo frà di loro ( Chi ci riuol- 
gerà la pietra dalla bocca del monumento? ) 


Econdo. Viddero la pietra riuolta , & vdirono 
l'Angelo, che diffe. ( Cercate voi Gresv Naza- 
reno Crocififfo ? E.rifufcitato, non è quì. ) 


Jr Erzo. Apparue à Maria Maddalena, la quale», 


effendofi le altre donne partite, fe n'era rimafta 
prefso al fepolcro . 


J" 


LATERZA CONTEMPLATIONE 
è la ripetitione delle due precedenti . 


Er lo Terzo Effercitio , ò Contemplatione fi ripe- 
P tono le due precedenti,con l’oratione preparato» 
ria, & i medefimitrè preludi) , notando per tutto , & 
più fifamente confiderando quelle parti, nella medira- 
tione delle quali hauerò nel paffaro difcorfo fentito 
qualche illutratione,confolationesò vero defolatione. 


Si aggiungerà anchora, al folito, il Colloquio , con 
il Pater Nofter» 


CEse9y CERDICE MI EMI CERIALE) 
CENT) CENTINAIA 


LA QUARTA CONTEMPLATIONE. 


E Ripetere vn’altra volta la prima $ &la fecanda, 
meditatione , alla proffima precedente del tutto 
conforme e 


"ss == t=- " —— 


Ze 


i 


; 
i 
i 
i 
» 
LRD 
i 
t i 
MU 
} i 
3 | 
la 
i (à 
I 
UPON E 
dii 
| À 
LINE 
BALI 
i 
"0 
A 


Vi (ERE 
I PREAIO 
TX 


na 
sez 


pata: an ii cir iriii 


D Opo l’oratione preparatoria coni trè già detti 

preludij, fopra ogn’altra cofa gioua effercitare 
i cinque fentimenti imaginarij intorno alla prima , & 
alla feconda contemplatione, nella maniera feguente , 
fecondo che la materia lo comporterà. 


Il Primo Punto farà , con l’imaginatione rimirare 
tutte le perfone, & notando le circoftanze , che intor- 
no adefle occorreriino, cauarne alcuna vtilità per noi. 


Il Secondo . Vdire in.vn” certo modo quello, che» 
parlino,ò che loro conuenga parlare, e tirare ogni co- 
fa à noftra vtilità, 


Il Terzo, con vn certo gufto, & odorato interiore » 
fentire quanto fia grande la foauità , & dolcezza dell’ 
anima,ripiena di diuini doni,& virtà, fecondo l’effere 
della perfona, che confideramo, accommodando è noi 
quelle cofe, che ci poffono apportare alcun’ frutto. 


Il Quarto, imaginarfi ditoccare; & baciarei vefti- 
menti, i luoghi, le pedate, & le altre cofe congionte à 
tali perfone; donde fi accrefca in noi maggiormente la 
diuotione, ò qualfiuoglia altro bene fpirituale + 


A quefta contemplatione fi porrà fine co’| Collo- 


quio, come alle paffate, aggiuntoui parimente il 
Pater Nofter. 
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L’Oratione Preparatoria, & i Preludij al folito. 


P Rimo . Ritornauano le Donne dal Sepolcro, con 

timore infieme, & allegrezza grande, per raccon- 
tare à’Difcepoli tutto ciò, che intefo haucano della 
Refurrettione del Signore. 


S Econdo. Apparendogli Chrifto nella via, diffe». 
(Dio vi falui.) & effe accoftandofi, & gittandofi 
à fuoi piedi, l’adorarono. 


Erzo. Il Signore diffe loro : ( Non habbiate_s 
paura . Andate, & dite à’miei fratelli, che va- 
dino in Galilea, che quiui mi vedranno. ) 
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DELL'APPARITIONE QVARTA. 
Luc. vit. 


VENE 977: 
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SI 


L’Oratione Preparatoria, & i Preludij al folito. 


to) 
N 
Rimo. Vdito ch’hebbe S. Pietro dalle Donne 
la Refurrettione di Chrifto , fe ne corfe al fepol. (G) 
cro. PEN 


G 
S Econdo. Entrato dentro, vidde i lenzuoli foli, ne 


quali era ftato inuolto il corpo di Chrifto Noftro 
Signore». 


T Erzo. Penfando S.Pietro fopra di quefte cofe_,, 
gli apparue Chrifto , onde dicenano gl’Apofto- 
li (Veramente è rifufcitato il Signore; & è apparfo à 
Simone. ) 
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DELL'APPARITIONE QVINTA. 
Luc. vit. 


‘TRI: 


L'Oratione Preparatoria, & i Preludij al folito. 


; ) P Rimo. Apparue poi Chrifto è due Difcepoli,men- 
€ cre andauano in &maus, & parlauano di lui. 


) gg 1 Qegondo  Riprefe la oro incredulità,& gli dichia- 
) rò i mifteriy della Paffione, & della Refurrettio- 
o 
se 


ne, dicendogli. ( O ftolti, e di cuore tardi à credere_s 
tutto ciò, che i Profeti hanno detto. Hor non fù egli 
neceffario , che Chrifto tali cole patiffe, & così en- 
traffe nella gloria fua? ) 


Erzo. Pregatorimafe con loro, & fpezzatogli 
LD i] pane, difparue. & effi, ritornando fubito ‘ins 
Gierufaléme, differo àgl’Apoftoli come veduto l’ha- 
ueuano, & conofciurolo nel rompimento del pane. 
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DELL'APPARITIONE SESTA. 
e Gio. 20. 


\ AU 3° csi 
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dò 
Ls L’Oratione Preparatoria;& i Preludij al folito. 
= Rimo. TuttiiDifcepoli , fuor che S. Tomafo , 
erano congregati in cafa, per paura de’ Giudei. 
n] 


) S Econdo. Entrato Chrifto è porte chiufe, ( Stette 
4 in mezzo, & diffe loro sla pace fiacon voi . ) 


Fe Erzo . Diede loro lo Spirito Santo ; dicendoli . 
2) ( Pigliate lo Spirito Santo : àchi perdonarete i 
©) peccati, fono loro perdonati,&c. ) 
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L'Oratione preparatoria,& i Preludij al folito è 


P Rimo . S. Tomafo ; non effendofi trouato prefen- 
te alla fudetta apparitione, fi era proteftato » con 
dire : ( Se non vedrò &c. non crederò. ) 


S Econdo. Otto giorni dopo;di nuouo è porte chiu- 
n) fe Chrifto apparue loro , & diffe à S.Tomafo. 
( Metti il tuo dito quà dentro, & vedi, &6. & non vo» 
ler’effere incredulo, mà fedele.) 


Erzo. Efclamò S. Tomafo . ( Signor mio,& Dio 


mio. ) A cui foggiunfe Chrifto . Ira quelli, 
che non mi hanno veduto, & hanno creduto.) 
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L'Oratione Preparatoria , & i Preludij al folito. 


Rimo. Si manifeftò di nuouo Chrifto è fette Di- 

fcepoli, che pefcauano, i quali, non hauendo in 
tutta la notte prefo cofa alcuna;gittata la rete per fuo 
commandamento: Li nonla poteuano più tirare, 
perla moltitudine de’pefci. ) 


Econdo. Perquefto miracolo riconofcendolo S. 
Giouanni, diffe à S. Pietro, (Quefto è il Signore) 
& effo fubito gittandofi in mare fe ne venne à Chrifto. 


Erzo . Diede loro è mangiare del pane & del pe» 

{ce. Poi,hauendo interrogato trè volte S.Pietro, 
fe egli lo amaffe ; gli raccommandò ilfuo ouile, & gli 
diffe (Pafci le mie pecorelle . ) 
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DELL'’APPARITIONE NONA. 
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L’Oratione preparatoria , &i Preludij al folito. 


Rimo. Percommandamento del Signore fe ne» 
vanno i Difcepoli al Monte Tabor. 


S Econdo . Apparendo Chrifto ; diffe loro (A mes 
è data ogni poteftà in Cielo,& interra. ) € 
€ 


qv Erzo. Mandandogli à predicare per l’vniuerfo 
mondo , così commandò loro. ( Andate dun» 
que, & infegnate à tutte le genti , battezzandole in 
nome del Padre, & del Figliuolo 7& dello Spirito 
Santo. } 


ZENO BO ALII I 
i 7. 


DELL’ ASCENSIONE DI CHRISTO. 
Ad. 1. 


L’Oratione preparatoria, & i Preludi] conforme 
al folito . 


P fimo. Dopo di efferfi Chrifto, per quaranta gior 

ni, molte volte moftrato viuo a'Difcepoli fuoi. 
(In molti argomenti, &c. parlando con effi del regno 
di Dio. ) gli mandò in Gierufalemme, accioche quiui 
fteffero afpettando lo Spirito Santo, loro promeffo. 


Econdo . Gli menò fuora al monte Oliueto ; ( Et 
in prefenza dieffi s'inalzò da terra, & vna nuuo-» 
la lo tolfe da gl’occhiloro. ) 


Erzo. Stando i medefimi guardando verfo il 

Cielo, gli fi detto da quelle due perfone, che_s 
apparuero veltite di bianco , le quali fi crede fof- 
fero Angeli. ( Huomini di Galilea , perche ftate rimi- 
rando in Cielo ? Quefto Gre sv ;che è ftato aflun- 
to in Cielo 3 così verrà, come l’hauete veduto andare 
in Cielo, ) 


| 
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L'Oratione Preparatoria al folito. 


L Primo Preludio farà,con l’imaginatione falire in cielo, 

& quiuiin luogo ampiffimo, bellifimo, & ameniffimo 

prefentarfi innanzi alla Divina Maeftà,& è tuttii Santi,fuoi 
fauoreuoli, & auuocati . 


Il Secondo farà, domandar gratia , con la quale poffiamo 
penetrar bene le cofe , che Iddio hà preparato à quelli, che 
l'amano. 


I L Primo Punto farà, contéplare illuogo, nel quale l'huo 

mo hà da ftare in eterno:percioche è vna Città(fecondo 
fi và delcriuendo nell’Apocaliffe à cap.21 .-)pofta in quadro, 
per lo fpatio di dodici miglia, & la lunghezza, & altezza, 
& larghezza di effa fono vguali. I Fondamenti del muro 
della Città fono ornati con ogni forte di pietra pretiofa: 
la Fabrica del fuo muro, di diafpro: le Porte fono dodici » 
& ciafcuna di effe, di vna margarita: La Piazza di oro pu- 
ro,trafparéte come vetro:& la Città non hà bifogno di So 
lesò di Luna,acciò rifplendino in lei, percioche la chiarez- 
za d’Iddio l’illumina, & nette non è in quella. 


Il Secondo farà , confiderare quanto gran felicità fia per 
effere quella dell’huomo, quando vedrà il fuo corpo Agile, 
Sottile, Impaffibile, e Rifplendente, percioche ogn’vno de’ 
Beati nel Regno de’ Cieli rifplenderà più chiaramente del 
Sole in perpetua eternità : oue non hauranne più nè fame, 
«né fere , né Latterà fopra loro il Sole s nè veruno altro ar- 
dore : nè vi farà più morte, non pinto, non grido, non do- 
lore, perche le cofe di prima già fono paffate . 


Il Terzo farà, corfiderare il gaudio dell’huomo,che vede 
la Maeftà della natura Diuina infieme cò Ja Generatione, $ 
Proceflione delle Diuine Perfone, e tutti gl’attributi d’1d- 
dio, cioè della onnipotente Potenza, dell’immenfa Sapiéza, 
della fomma Bontà, & dell’altre infinite perfettioni : con la 
bellezza & varietà de’cieli, & di tutte le cofe create dell’. 
Vniuerfo ; le quali nella Diuina Effenza, chiaramente vifta 
& contemplata,come in lucidifimo fpecchio di 4 


CONTEMPLATIONE DEL PARADISO. 


dala; » 


res 

Il Quarto farà, contemplare la gloria dell'huomo , am- @) | 
meffo al cofpetto della gloriofiffima Humanità di Chrifto, & hi 
deificata, e fopra ogni altezza di creature (ublimata infino 
alla defra del Padre. Percioche vederà in Chrifto rifplen» 
dere tutti i fegreti mifterij della noftra fede,& conofcerà la 
marauigliefa vnione del Verbo Diuino con]a natura huma- 
na:il modo ineffabile della prefenza di Chrifto N.S.nell’au- 
guftiffimo Sacramento dell’Euchariftia.Intenderà anco le ra 
gioni de’i tormenti,dellamorre,& quel gran cumulo di tutti 
i meriti,co'quali egli abondeuc]mente fodisfece alla divina 
giuttitia perli peccati de gl’huomini,& gl’adottò in figlino 
li d’Iddio , & fecegli Regi, & heredi del Celefie Regno . 


Il Quinto farà, penfare la felicità,che riceueranno i Bea- 
ti tutti dalla compagnia della santiffima Vergine,che affi- 
fte alla deftra del Figliuolo,veftita di manto dorato, & des 
gl'Angeli, che feruono à Iddio , percioche migliaia di mi 

gliaia feruono à lui,& dieci mila volte centinaia di migliaia 
S affiltono à lui, con vna copiofa moltitudine di Cittadini 
) della patria celefte, che lodano, & benedicono Dio, i quali 
tutti,infieme congregati da tutte le genti, tribu , & lingue, 
3 fi vedranno effere fapientiffimamente collocati nell’ordine, 


feggia , & dignità corrifpondente 2° propri) meriti di cia- 
fcuno: in modo però , che l’vno fi goderà del bene dell'al- 
tro, come fe foffe fuo proprio.» 


a Il Sefto farà,penfare il giubilo,del quale faranno ripieni i 
sj) Beati,perla ficura,& perpetua poffeffione di gaudij sì grà- 
di: conofcendo la bontà d’Iddio , che gli liberò dal giogo 
cv del Demonio,da”lacci del Mondo, & da gl’allettaméti della 
)) Catne:e perche rifzuardando la moltitudine di coloro,che 

fono dannati , fi vedranno effi arricchiti d’vna quiete eter- 
g na, &divita ficura, & immortale ; ripieni d’yn torrente di 

piaceri, canteranno fempre quel cantico : Benedittione , & 
))  gloria,& fapienza,& rendimento di gratieshonore,virtà,& (© 

fortezza fia alnoftro Iddio ne'i fecoli de’fecoli. Amen. 


C Onvro ; ò più Colloquij,"da farfi fecondo il pio affet- A 
) to dell'animo , fiterminarà la contemplatiore  & nel S 
O. 


fine firecitarà il Pater Nofter. 
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(O) ILTERZO MODO DI ORARE, 
Secondo vna corrifbondente mifura 


di parole , & di tempi . 
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L'Additione non è differente dalle dette di fopra. 


se ci PI I 


L'Oratione Preparatoria fi farà , come nel fecondo 
modo di orare. 


SL = 


L, Terzo modo di orare confifte in quefto ; che ad 
ogni refpiratione inrerponiamo vna parola del Pa- 
», ter Nofter , ò di altra Oratione ; confiderando in quel 
= > mentre ò la fignificatione della parola » che fi proferi- 
G) fce,ò la dignità della perfona,à cui fi recita l’oratione, 
ré ò pure la mia propria viltà , ò finalmente la differenza 
dell’yna, & dell’altra. Co’! medefimo modo fi ha da 
procedere nélle parole feguenti ; aggiungendoui an- 
Ce chora le fopradette Orationi, Aue, Credo, &c. 
vs 
it 


I) Due Regole , che è quefio appartengono è 


A Prima, che, finita fecondo queto modo di ora- 
re l’Oratione Dominicale ; fi prenda ne gl’altri 
Giorni,ò nell’altre hore, la Salutatione Angelica: lan 
quale fi dourà andare confiderando con fimile interual-’ 


lo di refpirationi , con l’altre orationi , da recitarfi 21 
modo vfato. 


A Seconda . Che chi defidera più lungo tempo ef: 
L, fercitare queto modo di orare, applichi ad effo 
tutte le fopraderte Orationi, ò parre di quelle , & of. 
ferui di fraporre vguale diffanza crà le parole, & le 
relpirationi. 
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I Dx DAI DÒ FI 
CONTEMPLATIONE PER 

eccitare in noi l’ Amore Sbirituale . 


Rimieramente fi hanno da notare due cofe: La Pri- 
ma,che l'Amore dipéde più dalle opere,che dalle 
parole. La Seconda, che l’Amore confitte nella fcam- 
bieuole communicatione delle facoltà, delle cofe ; € 
dell’opere,come farebbe, della fcienza , delle ricchez- 
ze, dell’honore, & di qualfiuoglia bene. 


L’Oratione preparatoria al folito. 


L Primo Preludio è, ch'io mi vegga ftare alla 
prefenza del Signore ; e de gl’Angeli , e di tutti i 
Santi, miei fauoreuoli aunocati . 

Il Secondo: Domandar con iftanza è Dio gratia», 
con la quale , conotcendo la grandezza de’ benefici; 
fuoi verfo di me , io tuttom’impieghi nell’amore ; ri- 
uerenza, & feruitio fuo . 

L Primo Punto fia , ridurre alla memotia i benefi 
ti] delia Creatione , & Redentione : fimilmente i 
doni particolari,ò priuati , & con intimo affetto pon- 
derare, quanto per caufa mia habbia fatto , & foppor- 
tato il benigniffimo Signore : quanto m’habbia dona- 
to de’ fuoi tefori , & che, conforme al fuo divino de- 
creto & beneplacito , vuol donare à me fe medefimo 
inquanto può. Quali cofe hauendo ben confiderate, 
mi riuo]gerò à me iteffo , & andarò cercando fra me, 
che cofa debba io fare dal canto mio, & quel che fia 
ragioneuole & giufto , ch’io offerifca , & doni alla, 
Maeftà Diuina. Et non è dubbio, che douerò con 
fommo affetto offerire tutte le cofe mie, & me mede- 

fimo,con quefte, ò fomiglianti parole . 

Iceuete,Signore,tutta la mia libertà: prendete la 
memoria ; l’intelletto , e tutta la mia volontà i 
cIÒ 2, 
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ciò che io hò , ò che poffeggo , donato me lo hauete 
vot; & è voi tutto lo reftituifco , & affatto lo dò, ac- 
"4 ciò nedifponiateadogri voftro volere, Donatemi fo- 
> lamentel’Amore,&la Gratia voftra, & ricco fon pure 
affai, nè verun’altra cofa di più vi chieggio. 
Il Secondo farà s contemplare Dio prefente in tutte 
le fue Creature, & che à gl’Elementi dà l’effere : al- 
j 4 le Piante il vegetare, & viuere: à gl’Animali il fen= 
3 
) 


tire: finalmente è gl’Huomini l’intendere. Fra’ quali 
anchor’io hò riceuuto tutti queîti benefiti), l’Effere, il 
Viuere, il Sentire, & l’Intendere; Et hà voluto fare 
me fuo tempio, creato adimagine , e fimilitudine fua. 
Dall’ammiratione di tutte le quali cofe facendo riflef- 
fione à me medefimo ; farò come nel primo punto , ò 
meglio, fe mi fi offerirà. Il che fi douerà anco fare 
o, ne puntifeguenti. 
) Il Terzo è, confiderare il medefimo Dio che per 
2 amormio opera nelle fue creature, & in vn certo mo- 
»)) dofiaffatica, inquanto chedà, & conferua l’effer lo- 
| ro,&ciò che hanno, poffono , & operano. Le quali 
) cofe tutte douerò io riuolgere alla confideratione di 
me medefimo . 
Il Quarto: Vedere in che modo tutti i doni, & beni 
difcendono dal Cielò s come fono la Potenza, la Giu- 
id. ftitiasla Bontà; la Scienza, & qualfiuoglia altra huma- 
na perfettione » limitata con alcuni certi termini :le 
:)) quali cofe da quell’infinito teforo di ogni bene , come 
1$ lumedaSole, &acqua da fonte deriuano . Refta ag- 
% giunger poila rifleffione predetta , con la confidera- 
tione di me medefimo . 


S I farà anche il Colloquio nel fine, da terminarfi 


co'l Pater Nofter è 
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di effer notate,per conofcere gli feropoli,che 
il Denionio mette nell'anima . * 


P Rimieramente : Noi diciamo volgarmente effere 
‘. feropolo,quando,per proprio mouimento,& giu- 
ditio del libero arbitrio, concludiamo qualche cofa 
effer peccato,non effendo peccato: come s’altri accor» 
gendofi di hauere in paffando pofto piede fopra vna, 
croce , fatta di paglia, che ftaua in terra, felo rechi à 
peccato. Mà quefto non fi dene chiamare {cropolo 
propriamente , mà più tofto giuditio erroneo . 
Econdariamente : Scropolo deuefi propriamente 
i S dire, qualunque volta dopo hauer calpeftata vna i 
talcroce, ò vero dopo qualche penfiero, ò parola ,ò 
operatione ; eftrinfecamente ci vien fofpetto di hauer 
commeflo peccato : & ancorche da vn canto ci venga (@ 
in animo di non hauer peccato ; con tutto ciò fentia- S 
mo vna certa perpleffità, e turbatione di animo, mef-- C 
faci fenza dubbio dal Demonio. 
Erzo. La prima forte di (cropoli,così impropria» 
mente chiamati, del tutto fi deue abortire, co- 
me piena di errore : mà la feconda per qualche rem- e 
po, (petialmente mentre è frefco il cominciamento 
della vita megliore, non poco gioua all'anima , cheat: 
< 


tende alle cofe fpirituali : conciofiacofa che la purghi 
marauigliofamente, & larimuoua da ogni apparenza 
di peccato , conforme al detto di S. Gregorio. E cola 
di buone menti iui conofcere la colpa, ue non è. VA 
Varto. Affutamente fuole offeruareil Nemico, 

qual fia la cofcienza di ciafcun’anima,fe piùgrof= — | 

fa , 6 più delicata : & (e alcunane tronadelicàta;fi S 
sforza di farla anco molto più, & di ridurla in vn cer- ( 
to grado eltremo di anfietà : accioche così miferamen- (( 
teturbata;finalmente la leui affatto dalla via fpirituale: (€ 
come i 
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come per effempio , fe conofcerà vn’anima, la quale 
non confenta à verun peccato mortale; ò venialesanzi 
nè anche,per così dire,poffa foppertare l’ombra di vo- 
ontario peccato ; allhora , poiche non può rapprefen- 
tarle vera apparenza di peccato; s’ingegna d'indurla à 
credere , che le fia peccato quello , che realmente non 
è : come farebbe di qualche parola , ò di qualche pen- 
fieruccio repentino. Per lo contrario, l’anima è la co- 
fcienza groffa , fi sforza d’ingroffarla più. Talmente 
che quella, che prima faceua poco cafo de’ peccati ve- 
niali, hora fi curi poco anco de’ mortali , & ogni dì 
meno fi guardi. 
Vinto. Accioche l’anima poffa andare innanzi 
nella via fpirituale, fà di meftiere, che inchini al 

contrario di quella parte, nella quale l’Inimico và ten- 
tando di tirarla: come, fe egli fi sforza di far più )arga 
la cofcienza, ella procuri di riftringerla : è per lo con- 
trario la flarghi , fe°l Demonio troppo la votrà riftrin- 
gere: percioche così auuerrà , che fchifati i pericoli 
dell’yno, & dell’altro eftremo ; effa anima tia del con» 
tinuo in vno ftato di mezzo, quieto, & ficuro . 

Efto . Ogni volta che all’huomo ; il quale vuol di- 

re,ò fare alcuna cofa, che non difcorda dall’vfo 
della Chiefa, ò parere de’ noftri Maggiori , & che s'in- 
dirizza è gloria d’Iddio , fi rapprefenta di fuora fugge- 
ftione » che lo diffuade à non dire, ò non fare quello , 
che hauea propofto: apportando vnacerta apparente 
ragione , ò di vana gloria , ò di qualfiuoglia altro ma- 
le ; allhora fi deue alzar la mente à Dio: & fe apppa- 
rifce quel detto sò fatto , appartenere, ò almeno non 
effergontrario alla gloria fua; fi douerà andare incon- 
tro à' tal penfiero , & rifpondere con $ Rernardo al 
Nemico , che ci dà noia: Nè per te cominciai, nè per 
te finirò. : 
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